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Peschiamo

/a TROTA
Lo sport della pesca, nei suoi varii aspetti 

e metodi, annovera numerosi appassionati cul­
tori, non solo fra persone di una certa età, ma 
pure fra giovani e giovanissimi. Supponiamo 
quindi- che un articolo che tratti deii’argomento 
e più particolarmente della pesca della trota, 
possa interessare, se non tutti, la maggior parte 
dei nostri lettori, considerato anche che tale 
specie di pesce è diffusa in tutta Italia e che, 
pur prediligendo le acque fredde e limpide dei 
torrenti montani dal fondo ghiaioso, si incon­
tra pure nei laghi e nei fiumi in pianura, a 
condizione che le loro acque siano limpide e 
fresche.

La trota è un salmonide di colore prevalen­
temente bruno-cupo violaceo sul dorso e bianco­
argenteo, punteggiato di macchioline rosse e 
nere, sul ventre. La sua lunghezza può raggiun­
gere i 60 cm. e la misura minima legale è di 
cm. 15, per le acque del lago di Como e di 
Garda, di cm. 18 per tutte le altre località.

La trota è un pesce dal nuoto velocissimo 
e dai riflessi psichici eccellenti, per cui rea­
gisce prontamente ad ogni sia pur minimo pro­
filarsi di pericolo. E’ un animale tipicamente 
predatore e carnivoro: in gioventù predilige gli 
insetti, mentre in età matura assale e divora 
voracemente i pesci più piccoli. La sua atti­
vità predatrice è prevalentemente notturna.

Fig. 1. — Guadino.

mentre di giorno ama mantenersi in agguato, col 
muso rivolto alla corrente, nelle anfrattuosita 
delle rive, sotto grossi sassi, tra radici som­
merse che costituiscono il suo rifugio in caso 
di pericolo. La sua dimora è stazionaria.

Ogni sistema di pesca al lancio è ottimo per 
la trota; nei laghi può essere pure usato con 
profitto il fucile subacqueo.

La pesca della trota è vietata dal 15 otto­
bre al 15 gennaio; sul lago di Garda invece 
da) 1° novembre al 31 dicembre e nel lago di

Como, come in tutti i laghi Italo-Svizzeri, dal 
15 settembre al 15 dicembre.

Uno dei migliori e più diffusi metodi per la 
pesca della trota, è quello con la mosca, per il 
quale, sia che si usino insetti veri (grilli, ca­
vallette, efimere, ecc.), oppure insetti finti, viene 
seguita la medesima tecnica. Il materiale oc­
corrente per tale tipo di pesca differisce no­
tevolmente da quello usato comunemente nella 
pesca a lancio; la canna solitamente è piti 
lunga (tre metri come minimo) e flessibile. Le 
mosche artificiali generalmente si trovano in 
commercio già montate sugli ami; ma il pe­
scatore potrà fabbricarle personalmente, usando 
penne e filo colorato Prima di essere immerse 
nell'acqua, occorre che le mosche siano spalmate 
di olio, o soffregate con paraffina solida perchè 
non affondino.

Aggiungeremo che, allo stesso scopo, anche 
la lenza, per un tratto di qualche metro, dovrà 
risultare ingrassata con sego.

Poiché la trota preferisce disporsi, come 
già rilevammo, col muso rivolto alla corrente, 
il lancio della lenza dovrà essere diretto a monte.

I mesi maggiormente indicati per la pesca 
della trota con la mosca sono: Maggio-Giugno 
e Settembre; meno invece i mesi di Marzo-Aprile 
e Ottobre, durante i quali è più vantaggioso 
utilizzare i cucchiai metallici, a condizione che 
abitualmente non vengano usati di frequente 
dai pescatori che prediligono un dato luogo di 
appostamento; nel qual caso esistono probabi­
lità che le trote, riconoscendoli, li ignorino. 
Qualora si sia a conoscenza del fatto che tale 
tipo di esca non è eccessivamente sfruttato, lo 
si può adottare senza riserve. Si utilizzano pic­
coli cucchiai del n." 0 o 1, del tipo a paletta 
ruotante, grossi all' incirca come l’unghia del 
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dito mignolo e preferibilmente dorati ed una 
canna che, per essere adatta a questo genere 
di pesca, deve essere molto leggera. Getteremo 
la lenza con la massima precauzione, al fine di 
non farci scorgere dai pesci, nelle risacche, 
nelle rientranze delle sponde, nelle gore e nelle 
rapide.

Se per una qualsiasi ragione non è possibile 
usare i cucchiai metallici, si potranno ottenere 
i medesimi risultati facendo uso di pesciolini 
in metallo, di pesciolini morti e conservati in 
aldeide formica, oppure di un piccolo pesce, 
generalmente il vairone, morto da poco. Per 
utilizzare questo ultimo tipo di pesca, uno dei 
migliori specialmente nel periodo invernale, oc­
corre che il pescatore si procuri un piccolo cono 
cavo di piombo, del peso di qualche grammo, 
alla base del quale verrà inserita una rondella 
di plastica trasparente, del diametro di cm. 2. 
Si introdurrà il cono di piombo nella bocca del 
vairone e il capo terminale della lenza nella 
rondella prima, nel cono poi e infine nel pesce, 
facendolo uscire dalla parte posteriore. Appli 
cheremo poi un piccolo amo triplo, una dira-

Fig. 2. — Vari tipi di mosca artificiale.

mazione del quale va ripiegata nel ventre del 
vairone. Montato in questo modo, il pesce, per 
effetto della rondella di plastica, ondeggierà sul­
l’acqua e, poiché la coda conserva tutta la sua 
elasticità, i suoi movimenti appariranno quelli 
normali del pesce vivo. L’abilità del pescatore 
consiste appunto in questo: fare in modo cioè 
che il vairone morto, che costituisce l’esca, ab­
bia l aspettó, il più naturale possibile, di un 
pesciolino ferito o ammalato, in lotta con la 
corrente.

Lanciare l’esca attraverso il fiume con deli­
catezza per non rovinarla; la corrente la farà 
discendere e quando avrà attraversato tutto il 
fiume potrà essere ricuperata. Ricordiamo che 
la trota sceglie, per sostare, il punto migliore 
del fiume, quello cioè che può offrirle le mag­
giori probabilità di trovare cibo e che se ab­
bandona tale punto, esso viene immediatamente 
occupato dai suoi consimili. E’ quindi logico 
che il pescatore, individuato il punto in cui è 
possibile effettuare una pesca abbondante, per 
severi nel frequentarlo, certo di ripetere i suc­

cessi già ottenuti. Una volta uncinata la trota, 
ha inizio una violenta lotta; ma alla difesa di­
sperata e rabbiosa della trota stessa, il pesca­
tore, per riuscire nel suo intento, deve contrap­
porre la massima prudenza e la più serena cal­
ma. Non è infatti raro il caso in cui, per l’im-

Fig. 3. • Esche a cucchiaio con palette ruotanti.

pazienza di riporre la preda nel cestino, il pe­
scatore agisca troppo precipitosamente, lascian­
dosi sfuggire il pesce.

Quando ci si è accorti che la trota ha ab­
boccato, occorre adottare due accorgimenti: 
1°) tenere la canna ben alta, affinchè gli strat­
toni, causati dagli sforzi che il pesce compie 
per liberarsi, si smorzino per l’elasticità del 
nylon e del pollone; 2°) mantenere il filo sem­
pre teso per evitare i contraccolpi e la rottura 
della canna.

A questo punto, per facilitare il compito 
della canna e della lenza, si può utilizzare un 
attrezzo che riesce sempre utilissimo: il gua­
dino. Esso è costituito da una reticella a sacco 
montata su di una intelaiatura sorretta da un 
manico che rende l’arnese simile ad un retino 
per farfalle.

Quando una preda di mole cospicua fa 
sorgere il dubbio che la canna non resista allo 
sforzo, si dovrà ricorrere all’aiuto del guadino. 
Non si deve infatti dimenticare che una cosa 
è reggere il pesce nell’acqua con la lenza e 
un’altra invece trarlo fuori. Nell’acqua la lenza 
e la canna sostengono solo una parte minima 
del peso del pesce, mentre quando la preda 
viene tratta dall'acqua il suo peso deve essere 
sopportato unicamente dall’attrezzatura: per cui, 
se, come spesso accade, il pesce di peso ecces­
sivo dà qualche scossone, può provocare la rot­
tura della canna. Il guadino deve essere im­
merso completamente nell’acqua e a profon-

Fig. 4. — Pesca col vairone.

dità conveniente, con la massima cautela per 
non spaventare il pesce. Dopo di che vi si 
tirerà sopra la preda, con grande precauzione 
per non farle scorgere l’insidia. E’ bene che 
il guadino porti legato, in fondò alla rete, un 
piccolo piombo che assicurerà l’apertura della 
rete e il suo immediato affondamento.

(continua alla pag. 284)

282



Conoscete le lampade 
a vapori di mercurio ?

Va lentamente affermandosi in Italia il tipo 
di lampada fluorescente a vapori di mercurio.

Molte sono già infatti le città dove tale ti­
po di lampada viene impiegato per l’illumina­
zione stradale, distinguendosi da ogni altro ti­
po in commercio per l’intensa luminosità do­
vuta alla particolare composizione luminosa, che 
potremmo definire come il risultato di una mi­
scela di luci bianco-celeste-oro.

Il flusso luminoso di detto tipo di lampa­
da è superiore ai tipi normali a incandescenza

di circa tre volte. Infatti se paragoniamo l’in­
tensità del flusso luminoso di una lampada ad 
incandescenza da 50 Watt con una a vapori di 
mercurio della medesima potenza, avremo i 600 
Lumen del primo tipo di lampada contro i 1500 
del secondo tipo. Da cui si deduce che in im­
pianti di illuminazione dove necessitavano tre 
lampade ad incandescenza, una sola a vapori 
di mercurio assolverà il medesimo compito con 
indiscussa ed evidente economia di consumo, 
tralasciando di considerare che la durata media 
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di tale tipo di lampada è di circa cinque volte 
superiore alla durata di una lampada ad in­
candescenza.

E’ consigliabile quindi prendere nella do­
vuta considerazione La possibilità di utilizza­
zione delle lampade a vapori di mercurio, riu­
scendo a realizzare impianti razionali l’illumi­
nazione con l’installazione di un minor numero 
di lampade rispetto a impianti che utilizzino 
lampade d'altro tipo.

Oltre a trovare applicazione per officine, la­
boratori, campi sportivi, palestre, negozi, ma­
gazzini, ecc., le lampade a vapori di mercurio 
potranno essere messe in uso per impianti do­
mestici di illuminazione.

Pure se il loro prezzo risulta elevato, non 
dovremo dimenticare il minor consumo e la più 
lunga durata di dette lampade.

La produzione della particolare composizio­
ne luminosa è dovuta alla scarica di vapori di 
mercurio ad alta pressione, che si sviluppano 
in un’ampolla speciale in quarzo puro (detta­
glio 3) con emissione di radiazioni ultraviolet­
te, le quali, a contatto con uno strato di spe­
ciali materie fluorescenti, applicate all'interno 
del bulbo (dettaglio 1), si trasformano in radia­
zioni prevalentemente rosse visibili che, unita­
mente alle radiazioni visibili blu e bianche 
emesse direttamente dai vapori di mercurio, 
danno una composizione Luminosa ben corret­
ta e gradevole.

Le lampade a vapori di mercurio vengono 
costruite con zoccolo normale, per cui possono 
essere inserite in un qualunque portalampada.

Tale tipo di lampada però necessita di un 
reattore (dettaglio 4) che, pur non discostan­
dosi per forma da quello per tubi fluorescenti, 
risulta in realtà diverso e viene costruito e ta­
rato per ogni tipo di lampada, in maniera da 
ottenere la massima efficienza della lampada 
stessa. Questa, all’accensione, non emetterà 
istantaneamente il massimo flusso luminoso, 
raggiungendolo 3 minuti dopo l'accensione stes­
sa.

In caso di rottura del bulbo esterno, è rac­
comandabile spegnere la lampada istantanea­
mente, poiché si avrebbe l’emissione delle sole 
radiazioni ultraviolette dall’ampolla centrale che 
potrebbero risultare nocive alle persone.

Le lampade a vapori di mercurio vengono 
costruite per la potenza di 50, 75, 125, 250, 400, 
700, 1000 Watt; sono dj produzione tedesca e 
l'unica concessionaria per l’Italia è la TECNO­
LUX di Milano — Viale Monza 12.

I lettori interessati a tale tipo di lampada, 
potranno indirizzarsi direttamente a detta con­
cessionaria per avere ragguagli circa gli sconti 
praticati e per l'invio di listini o cataloghi.

Come rendere 
incombustibile e impermeabile 

la carta
Incombustibile. — Immergeremo la carta 

nella seguente soluzione tiepida:
Solfato d’ammonio . grammi 10
Acido borico .... grammi 3
Borato sodico .... grammi 2
Acqua...............................................cc. 100

Impermeabile. — Imbibiremo carta o cartone 
con la miscela seguente:

Vaselina gialla . . . grammi 100
Parafiina ..... grammi 50
Olio di lino .... grammi 50

Come colorare 
di rosso inattinico 

il bulbo delle lampade
Si prepari a caldo la seguente soluzione:
Acqua ................................ 100 cc.
Gelatina .... 5 grammi
Nitrato d’ argento 2 grammi

Ottenuta la soluzione, spalmeremo con la 
stessa il vetro delle lampade; lascieremo asciu­
gare alla luce — non al sole — e vedremo la 
lampada colorarsi di rosso. Risciacqueremo in 
acqua fredda e lascieremo asciugare

PESCHIAMO LA TROTA
(continuazione dalla pag. 282)

La trota, dopo pochi minuti che è stata 
pescata, perde gli splendidi naturali colori oro, 
porpora, giallo, bianco, acquistando una tinta 
uniforme grigiastra ed opaca.

E poiché vi auguriamo di essere compresi 
nel numero dei fortunati pescatori che ritor­
nano a casa forniti di una quantità più o meno 
elevata di preda, vi consigliamo, se volete ve­
ramente gustare le eccellenti carni della trota, 
di svuotarle delle interiora, di imburrarle con 
burro a metà salato, di impeperarle all’esterno, 
di arrotolarle in carta imburrata e di metterle 
a! forno pei- 15-20 minuti. Una volta cotto, to­
gliendo la carta, il pesce apparirà fresco come 
se fosse appena uscito dall’acqua. Servitelo con 
una fettina di limone e con vino moscatello ed 
ammetterete che la trota è uno dei pochissimi 
pesci d’acqua dolce in grado di rivaleggiare con 
i più appetitosi di mare.
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Quando i dischi raggiungono 
« una certa età » ne riesce fa­
stidioso l’ascolto per il fruscio, 
più o meno elevato, che accom­
pagna la riproduzione, dovu­
to all'usura dei solchi.

Se pure in istato di avanza­
ta consunzione, non è certa- 

di eliminare detto fastidioso 
fruscio col solo inserimento, 
sul filo del pick-up o fonorivela­
tore, di due resistenze e due 
condensatori (fig. 1).

Detti condensatori e resi­
stenze funzionano da filtro e 
riescono, come potrete facllmen- 

l’amplificatore. Le due resisten­
ze, del valore di 0,5 megaohm 
- 1/2 Watt, che si possono ac­
quistare presso qualsiasi nego­
zio radio al prezzo di Lire 30 
cadauna, dovranno essere ap­
plicate sul conduttore centrale 
del cavetto, mentre la calza me­
tallica esterna del cavetto stes­
so giungerà direttamente nella 
presa Fono. Tra le due resi­
stenze, come appare dall’esame 
dalla figura 1, dovranno es­
sere inseriti due condensatori a 
mica — Lire 50 cadauno —, 
il cui valore dovrà essere rica­
vato sperimentalmente non es­
sendo possibile stabilirlo a 
priori. A titolo indicativo dire­
mo che tale valore non risulte­
rà mai inferiore ai 100 pF., nè 
superiore ai 500 pF. Inizieremo 
quindi le prove con condensa- 
tori del valore di 100 pF., sali­
remo a 200 pF., indi a 300 pF., 
quindi a 400 pF, e infine a 500 
pF., scegliendo quella coppia di 
condensatori che ci consente di 
ridurre maggiormente il fruscio.

Si fa presente che in certi 
casi si è constatato come il fru­
scio sparisca completamente u- 
tilizzando condensatori di di­
versa capacità, ad esempio l’u­
no da 100 pF. e l’altro da 300 pF.

Altro particolare importante 
e da non trascurare sarà quello 
del giusto inserimento dei due 
capi del fonorivelatore nella

mente economico disfarsi di un 
disco, per cui si preferisce a 
volte 'ascoltarlo male che non 
ascoltarlo affatto. Ed ecco che 
Sistema Pratico corre in vostro 
aiuto, suggerendovi il sistema 

te constatare personalmente, ad 
eliminare il biasimato fruscio.

Il filtro, come vedesi in fig. 
1, viene inserito praticamente 
tra il filo del fonorivelatore e 
la presa d’entrata FONO dei- 

presa FONO; nel caso in cui 
cioè venisse a determinarsi un 
ronzio dovuto al pick-up e ri­
scontrabile toccando il medesi­
mo, necessiterà invertire i capi 
nella presa FONO.
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Non molti sono i tecnici che 
per orientare l’antenna di un 
apparecchio TV fanno uso del 
misuratore di campo, strumen­
to che esplica le sue funzioni 
in modo perfetto.

Sul N. 6-’55 di Sistema Pra­
tico prendemmo già in esame 
l’argomento, indicando il siste­
ma per la trasformazione dì un 
sintonizzatore in un misuratore 
di campo per TV.

Essendo la spesa di appron­
tamento di tale strumento non 
indifferente, la maggior parte 
dei dilettanti e « tecnici » pre­
feriscono orientare le antenne 
come suol dirsi « a naso », ri­
schiando l’insuccesso o quanto 
meno la riuscita mediocre.

Sebbene lo strumento di cui

PER I TECNICI
TV Uno strumento 

per 1 orientamento 
dell antenna

sopra possa trovare valido so­
stituto in altro apparecchio di 
più facile costruzione e di mi­
nor costo, è difficile trovarne 
su riviste e trattati di radio­
tecnica schemi di pratica realiz­
zazione per cui si è obbligati a 
ricorrere ai misuratori di cam­
po disponibili in commercio.

Nell’intento di favorire il de­
siderio di molti, studiammo e 
sperimentammo con successo il 
«sostituto», che siamo oggi in 
grado di girare ai nostri lettori.

Tale apparecchio, oltre ad 
indicarci il giusto orientamento 
dell’antenna, serve al rintraccio 
della giusta impedenza di di­
scesa, come pure ci segnala le 
variazioni di intensità che si 
possono verificare modificando 
gli elementi di un’antenna, o 
sostituendo l’adattatore, fino ad 
ottenere un perfetto accoppia­
mento antenna-televisore.

Il complesso, di cui ripor­
tiamo lo schema elettrico a fi­
gura 1, consta di due parti di­
stinte :

Il Rivelatore e lo Strumento 
Indicatore.

Le due partì, a realizzazione 
avvenuta (fig. 2), risulteranno 
racchiuse in due scatole sepa­
rate e collegate mediante un 
cavetto bifilare.

Il Rivelatore risulta costi­
tuito da pochi componenti e 
dall’esame di fig. 3 constatere­
mo la presenza di due conden­
satori, di una resistenza e di 
un diodo di germanio tipo OA85 
Philips.

L’uscita del Rivelatore sarà 
effettuata mediante due fili co­
lorati, l’uno in NERO e l’altro 
in ROSSO. Il filo di color NE­
RO è il filo di ¡nassa e dovrà 
risultare collegato allo chassis 
metallico del ricevitore, mentre 
il filo di color ROSSO è il filo 
che preleva il segnale TV sullo 
zoccolo del tubo televisivo dal 

terminale che indicheremo di 
seguito.

L’uscita del Rivelatore, che 
viene indicata nello schema e- 
lettrico di cui a figg. 1 e 3 con le 
lettere A e B dovrà essere col­
legata alle rispettive boccole 
A e B dello Strumento Indi­
catore.

Lo Strumento Indicatore 
consta di un milliamperometro 
da 0,5 mA fondo scala, di un 
transistore tipo OC70 necessa­
rio all’ amplificazione del se­
gnale TV, di un potenziometro 
da 0,25 megaohm per la rego­
lazione della sensibilità dello 
strumento, di una pila da 1,5 
volt per l’alimentazione del 
transistore e l’azzeramento del 
milliamperometro e di un se­
condo potenziometro da 1000 
Ohm pure per l’azzeramento del 
milliamperometro (fig. 4).
COSTRUZIONE

Considerato che il semplice 
funzionamento dell’apparecchio 
ci permette di realizzare il cir­
cuito nella maniera desiderata, 
ben s’intende rispettando le po­
larità della pila, dei transistori, 
e del diodo di germanio, potre­
mo effettuare i collegamenti 
senza soverchie preoccupazioni 
per quanto riguarda la lunghez­
za degli stessi e la sistemazione 
di un componente rispetto la 
posizione dell’altro.

Coloro che trovassero diffi­
coltà ad acquistare il tipo di 
milliamperometro richiesto, po­
tranno ripiegare su di un co­
mune analizzatore per radiori- 
parazioni commutato sulla sca­
la dei mA e precisamente sui 
0,5 o 1 mA fondo scala.

Come detto precedentemen­
te, monteremo a parte il Rive­
latore, composto di 1 diodo di 
germanio DG, di una resisten­
za RI e di due condensatori 
CI e C2 (fig. 3).

Nel corso del montaggio, ter­
remo presente la polarità del 
diodo, o comunque, a realizza-
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COMPONENTI E PREZZI RE­
LATIVI

Resistenze.
R. - 31500 Ohm - 'à Watt 

L. 30.
R2 - 0,25 MegaOhm potenzio­

metro (con interruttore SI) 
L. 350.

R3 ■ 1000 Ohm - potenziometro

L. 700.
R4 - 15000 Ohm - 'ù Watt 

L. 30
Condensatori.
CI . 25 pF a mica L. 40.
C2 - 2000 pF a carta L. 40.
DG - Diodo di germanio OA85 

L. 450.
OC70 - Transistore L. 3.250
1 pila - 1,5 volt L. 80.

La Ditta Forniture Radio­
elettriche — CP. 29 — Imola, 
è in grado di fornire il mate­
riale suelencato, praticando i 
prezzi segnati a lato di ogni 
componente; mentre per il mil- 
Hamperometro 0,5 mA fondo 
scala, ci si potrà rivolgere al­
la Ditta ICE - Viale Abruzzi 
- Milano.

zione completata, provvederemo 
alla sua inversione per il rin­
traccio del senso giusto di in­
serimento.

Dal Rivelatore partono due 
fili, l'uno di color ROSSO, l’al­
tro di color NERO, terminanti 
con due coccodrilli con viti.

All’interno della seconda sca­
tola sistemeremo, secondo lo 
schema pratico di fig. 4, i com­
ponenti dello Strumento Indi­
catore e precisamente: il mil- 
liamperometro, i due potenzio- 
tri R2 (provvisto di interrut­
tore SI ) ed R3, la resistenza 
R4, il transistore tipo OC70 e 
la pila da 1,5 volt.

Terremo presente, nel mon­
taggio del transistore, che il 
terminale B è il centrale, il C 
quello che dista maggiormente 
da B ed E il più vicino a B.

I fili che si collegano al tran­
sistore (questo si intenda pure 
per il diodo di germanio nel 
caso del rivelatore) dovranno 
risultare stagnati alle estremi­
tà dei terminali dello stesso, al 
fine di non riscalarne eccessi­
vamente il corpo che potrebbe 
deteriorarsi. La pila sarà fis­
sata alla scatola a mezza fa­
scetta metallica e dovremo, nel- 
l’inserirla nel circuito, rispet­
tarne le polarità, ricordando 

che il polo positivo è costituito 
dal carboncino centrale, mentre 
il polo negativo dall’involucro 
di zinco che ricopre la pila 
stessa.

Dovremo inoltre tener pre­
sente di inserire nel senso giu­
sto i terminali del milliampero- 

Fig. 2.

metro (4- e —) che colleghe­
remo come richiesto da schema 
per non incorrere nell’inconve­
niente di far spostare la lan­
cetta in senso contrario al do­
vuto. A figura 5 appare lo Stru­
mento Indicatore ultimato.

Per il collegamento della sca­
tola del Rivelatore con quella 
dello Strumento Indicatore, uti­
lizzeremo piattina da luce iso­
lata in plastica, provvista alle 
estremità di due spinette, che, 
logicamente, dovranno adattar­
si alle boccole, o presa femmi­

na, sistemate sulle due scatole.
Facciamo presente al lettore 

che in sede d’esperimento uti­
lizzammo piattine bifilari da lu­
ce in plastica di diversa lun­
ghezza (10-20-30-40 e anche 50 
metri), ottenendo in ciascun ca-
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so funzionamento regolare; so­
stituimmo inoltre la piattina 
da luce con piattina TV da 300 
Ohm e con cavo coassiale da 

presente il segnale del video.
Rammentiamo che in certi 

tipi di televisori, il video risulta 
applicato al Catodo del tubo - 

piedino n. 11 -, mentre in altri 
tipi alla Griglia - piedino n. 2 
- (fig. 6). Inserendo il cocco­
drillo sull’uno e sull’altro dei 
piedini, ci sarà facile stabilire 
se nel televisore in esame il 
video sia presente sul Catodo o 
sulla Griglia, poiché se l’inse­
rimento non risulta esatto, il 
milliamperometro, pur ruotan­
do l’antenna e agendo sul con­
trollo di Sensibiiltà e sulla Sin­
tonia, rimarrà insensibile an­
che riscontrandosi sullo scher­
mo una variazione di intensità 
del segnale.

Rintracciato il piedino giu­
sto, ci porteremo con la cas­
setta dello Strumento Indica­
tore collegato al Rivelatore a 
mezzo piattina, sul tetto della 

75 Ohm, non notando variazio­
ni sul funzionamento dell’appa­
rato, si che consigliamo l’uso 
della comune piattina bifilare 
da luce tenuto conto del suo 
minor prezzo.

Collegando le due scatole, ci 
preoccuperemo che le uscite A 
e B del Rivelatore corrispon­
dano alle boccole d’entrata A 
e B dello Strumento Indicato­
re, per cui, ad evitare inversio­
ni, coloreremo il filo che deve 
inserirsi in A con vernice di 
colore a piacimento.

Per la costruzione delle due 
scatole usammo tavolette di le­
gno compensato dello spessore 
di mm. 6.

USO DELLO STRUMENTO

Supponendo di dover proce­
dere al direzionamento, o messa 
a punto di un’antenna, piazzere­
mo il rivelatore presso il Televi­
sore; a quest’ultimo toglieremo 
la parte posteriore che ricopre 
lo zoccolo del tubo a raggi ca­
todici e sullo zoccolo inserire­
mo il Rivelatore; mediante la 
piattina bifilare collegheremo 
Rivelatore a Strumento Indica­
tore che metteremo in funzione 
a mezzo SI, regolando R2 fino 
a che il milliamperometro segni 
zero.

Il filo di color NERO, uscen­
te dal Rivelatore e facente ca­
po ad un coccodrillo, andrà col­
legato al telaio metallico del 
televisore; mentre il filo di co­
lor ROSSO lo collegheremo sul­
lo zoccolo del tubo e precisa- 
mente al piedino sul quale è

Fig. 4.

Fig. 5.
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casa dove è sistemata l’anten­
na da direzionare.

Ruoteremo l’antenna e il 
milliamperometro, con una de­
viazione massima della lancet­
ta, ci indicherà il giusto dire- 
zionamento, cioè, in altre pa­
role, il punto di massima in­
tensità del segnale.

Se risultasse che il segnale è 

1 \ CaTODO

Fig. 6.

talmente forte da portare la 
lancetta a fondo scala, agire­
mo sul potenziometro R2, al fi­
ne di ridurre la sensibilità del 
milliamperometro.

Con questo utilissimo stru­
mento potremo pure procedere 
all’adattamento dell’antenna al 
televisore, regolando la distan­
za dei Direttori e dei Riflettori 
fino al raggiungimento della 
massima deviazione della lan­
cetta del milliamperometro ; il 
che ci indicherà che una mag­
giore AF è applicata al televi­
sore.

Nel corso delle prove, con­
statammo che si può ottenere 
il massimo rendimento dal 
complesso utilizzando, in luogo 
di una pila da 1,5 volt, una 
pila da 3 volt. Detta pila, pur 
utilizzandola di frequente, ha 
durata notevole, tanto da po­
ter funzionare anche per un in­
tero anno, col vantaggio evi­
dente di una spesa di manuten­
zione ridotta al minimo.

INVENTORI
Brevettate le vostre idee af­
fidandocene il depoaiiv ed 
il collocamento in tutto il 
mondo, sosterrete solo le 
spese di brevettezlone.

IN TER PATÉ NT
TOPINO • Vlo Asti. 34 IFood. ae! 1929)

Attrezzature per modellisti
Pure se realizzate rudimen­

talmente, le attrezzature per 
modellismo sono, senza alcun 
dubbio, di valido aiuto al di­
lettante. Tenendo poi presente 
che al modellista attrezzato è 
facilitata la costruzione dei 
componenti e relativo loro mon­

taggio, in quanto gli stessi ri­
sultano della massima preci­
sione, riteniamo giustificato sot­
toporre al lettore interessato, 
alcune attrezzature utili e sem­
plici.
ATTREZZATURA PER ALA 

DIEDRO
Uno dei particolari più scor­

butici per gli aeromodellisti è 
il rintraccio dell’esatto angolo 
da assegnare al diedro dell’ala.

Fig. 2.

Il problema è facilmente ri­
solvibile dotando il nostro la­
boratorio dell’attrezzino idoneo.

Munitici di due tavolette di 
legno dello spessore di mm. 20, 
le uniremo a mezzo cerniera, 
come indicato a fig. 1.

Il perno della cerniera capi­

terà al centro di una semicir­
conferenza graduata o gonio­
metro, ritagliato da legno com­
pensato dello spessore di mm.
5-6 (fig. 2).

Il goniometro, oltre alla sca­
la graduata, porta un’asola 
a settore che permette il pas­

saggio della vite di ritegno e 
prevede un piede .oltre la li­
nea dei 180 gradi, di mm. 20. 
La scala graduata è di facile 
attuazione : o la si costruisce 
raffrontandola ad altro gonio­
metro, o dividendo la semicir­
conferenza in 180 parti uguali 
(180 gradi). II sistema di ser-

Fig. 3.

raggio della tavoletta mobile, 
appare evidente a figura 3.

Una piattina, che viene fis­
sata sulla costola della tavo­
letta mobile, tiene obbligata 
la testa di una vite che, at­
traversando la feritoia prati­
cata sul goniometro, fuoriesce 
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dalla parte opposta, sì da per­
mettere la presa di un dado ad 
alette, il quale, stretto a fondo, 
permetterà di fissare la tavo-

Fig. 4.

letta stessa nella posizione vo­
luta e corrispondente all’ango­
lo del diedro necessario alla co­
struzione dell’ala.

E’ logico che, mentre una ta­
voletta è mobile, l’altra dovrà 
essere resa solidale al gonio-

metro, facendo combinare il 
perno della cerniera col centro 
della semicirconferenza della 
scala graduata.

ATTREZZATURA PER LA
FORMATURA DEI BORDI
D’USCITA DELLE ALI

In figura 4 è rappresentato 
il complesso di un attrezzino 
atto a conferire la forma volu­
ta ai bordi d’uscita delle ali 
(vedi esempio a fig. 5).

Come notasi, l’attrezzo si 
compone di una base d'appog­
gio e di un'altra tavoletta por­
ta carta-vetrata incernierata a 
detta base. Sul piano superiore 

della base, viene applicata una 
tavoletta in legno compensato, 
provvista di asole di regolazio­
ne (fig. 6). L’uso dell’attrezzo è 
quanto mai semplice:
— Si allontana o si avvicina la 
tavoletta (particolare 6) a se­
conda dell’inclinazione da con­
ferire al listellino a sezione ret­
tangolare, dal quale ottenere 
il bordo d’uscita, fissandola in 
posizione a mezzo due viti, si­
stemate entro le asole di rego­
lazione e mordenti la base d’ap­
poggio.

Si sistema la carta vetrata 
sulla tavoletta mobile a mez­

Fig. 6.

zo puntine da disegnatore; sì 
abbassa la tavoletta e, premen­
do leggermente sulla stessa, si 
imprime un moto alternativo 
al listello, in maniera da aspor­
tarne l’eccesso di materiale.

3lttenzione !
Chiunque si iscriverà ENTRO IL CORRENTE MESE 
DI GIUGNO al nostro corso teorico-pratico di ra­
dio elettronica televisione, beneficerà dello sconto 
del 10°lo sul prezzo delle lezioni dell’ intero corso.

Come sempre tutto il materiale viene fornito gratis e in proprietà dell'allievo.

Richiedete l Opuscolo gratuito «

ISTITUTO TECNICO EUREKA - Roma, Via Flaminia, 215 S P
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Boomerang 
arma 
paradossale

Il « boomerang », pei- coloro che ancora 
nc ignorassero resistenza, è un’arma di offesa, 
consistente in un pezzo di legno a forma di 
V allargata, usata dagli indigeni del continen­
te australiano La caratteristica principale del 
« boomerang » consiste nel fatto di ritornare 
nelle mani di chi lo scaglia, nel caso di man­
cato bersaglio, dopo stranissime traettorie.

Viene costruito dagli indigeni in acacia, 
mentre noi per comodità lo realizzeremo rica­
vando alcuni profili, come indicato a disegno, 
da un foglio di legno compensato e sovrappo­
nendoli fino ad ottenere lo spessore deside­
rato.

Come rilevasi dal disegno costruttivo di fi-

Fig. 1. 291



gura 1, l’apertura delle ali del nostro « boo­
merang » è di mm. 760 (il lato di ogni qua­
dretto della traccia costruttiva vale 1 cm.) e 
l'angolo interno formato dai bracci stessi po­
trà variare dai 100 ai 130 gradi; mentre lo 
spessore massimo di sezione è di mm. 13.

Sovrapposti e uniti fra loro mediante colla 
a freddo da falegname i varii profili ricavati 
da disegno, coll’ausilio di una raspa conferire­
mo alla sezione rettangolare del blocco la par­
ticolare sagoma che costituisce appunto il se­
greto dell’arma.

Per meglio intendere tale particolare se­
zione indicata a figura, paragoneremo i bracci 

del « boomerang » alle pale di un'elica da aero­
plano.

E se ci è permesso il raffronto, diremo che 
mentre su uno dei bracci del « boomerang » 
il bordo d’uscita risulta interno, sull’altro brac­
cio risulta esterno. Nel punto d’incontro dei 
due bracci il profilo risulterà a sezione piano­
convessa. Oltre a tale particolare sezione, è 
necessario che i due bracci siano di peso per­
fettamente identico; per cui ci preoccuperemo 
di eseguire, a fine sagomatura del profilo, il 
controllo del peso, che effettueremo nel se­
guente modo:

— Tenendo ai due capi una funicella che
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sostiene il « boomerang » in corrispondenza del 
punto d’incontro dei due bracci, potremo visi­
bilmente controllare le eventuali differenze di 
peso degli stessi ed eliminare gli eccessi del­
l’uno o dell’altro braccio, con una lima, sino al 
raggiungimento del perfetto equilibrio delle 
due parti (fig. 2).

Non si trascuri, o comunque si sottovaluti, il 
fattore « equilibrio in peso », rappresentando il 
medesimo la condizione prima del ritorno del­
l’arma verso il lanciatore.

Terminata che sia la sgrossatura delle super­
fici a mezzo raspa, rifiniremo le medesime con 
carta vetrata fine e stenderemo su di esse un 
leggero strato di vernice alla nitro, al fine di 
preservare l’arma dall’umidità.

COME LANCIARE IL BOOMERANG

Il « boomerang » si impugna, sia con la ma­
no destra che con la sinistra, ad una estremità 
dei due bracci lanciandolo in avanti con for­
za (fig. 3).

Per acquisire pratica al lancio, avremo cura 
di collocarci in località poco frequentate e aper­
te, che possano in definitiva assicurarci un mar­

gine di sufficiente garanzia per l’incolumità di 
terzi.

Oltre che preoccuparci di terzi, avremo cu­
ra pure della nostra incolumità, poiché l’arma 
scagliata, ritornando al punto di lancio, ha an­
cora abbastanza forza per colpire duramente.

Scagliando il « boomerang » obliquamente, 
la traettoria che il medesimo eseguirà è, gros­
so modo, quella indicata a figura 4, tenendo pe­
rò presente che detta traettoria risulta oriz­
zontale.

Lanciandolo orizzontalmente, il « boome­
rang » vola parallelamente al terreno, poi, com­
piendo un’evoluzione a largo raggio, si solleva 
verticalmente verso il cielo e ritorna fra le 
mani del lanciatore (fig. 5).

A figura 6 è indicata la traettoria di un 
« boomerang » che abbia toccato leggermente 
il suolo e che al ritorno compie una doppia 
evoluzione attorno al lanciatore.

Con la dovuta pratica saremo in grado di 
prevedere le bizzarre evoluzioni del « boome­
rang» e i bruschi mutamenti di direzione del­
lo stesso, si da permetterci di ingannare 
la preda e colpirla quando meno se lo aspetta.

Sarà bene ricordare che il « boomerang » do­
vrà essere sempre scagliato controvento.
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CUn

MICROSCOPIO
tLa. UAL

BINOCOLO

Il non apprezzabile ad oc­
chio nudo, ha sempre stuzzicato 
la curiosità degli uomini e 
quando esista la possibilità di 
scrutare, con un qualunque 
mezzo, il microcosmo, ci si sen­
te meravigliosamente spinti al­
l’indagine del mondo scono­
sciuto.

Ma, considerandone il prez­
zo elevato, l’essere in possesso 
di un microscopio non è cosa 
possibile a tutti, per cui, nel­
l’intento di sempre più soddi­
sfare le esigenze dei lettori, 
proseguendo nella pubblicazio­
ne della serie di microscopi e- 
conomici (vedi nn. 4-53 e 3 55 
di Sistema Pratico), ci ripro-

L£NTE AOpiZONALE

VETRINO TRASPARENTE A *

VETRINO 
SMOTiÓ.iATO

l_AMPAONA

Fig. 1.

mettiamo oggi di sottoporre al­
la loro attenzione qualcosa di 
veramente originale e facil­
mente realizzabile.

Molti possiedono un bino­
colo, sia esso del tipo da tea­
tro o da campagna, che usato 
convenientemente potrà fornir­
ci la duplice possibilità di bi­
nocolo-microscopio.

Evidentemente i risultati va­
rieranno da tipo a tipo di bi­

nocolo e, nel prosieguo, avremo 
modo di notare come con un 
binocolo di pregio sia possibile 
ottenere un maggior numero di 
ingrandimenti, pur consideran­
do che anche con un tipo com­
merciale esiste la possibilità di 
raggiungere i 40 ingrandimenti.
SISTEMA PER OTTENERE

UN MICROSCOPIO

Per realizzare un microsco­
pio con l'ausilio di un binocolo, 
necessita applicare davanti al­
l’obiettivo di quest’ultimo una 
lente addizionale a forte in­
grandimento.

Il diametro di detta lente 
addizionale non assume ruolo 
di primaria importanza e ser­
vono perciò allo scopo lenti con 
diametro di 30 mm. come pure 
lenti con diametro di 10 min. 
Ci sarà quindi estremamente 
facile il rintracciare, presso 
qualunque negozio di ottica, 
lenti per filatelici che si pre­
stano egregiamente allo scopo.

Tra obiettivo del binocolo e 
lente addizionale, inseriremo 
un diaframma costituito da un 
dischetto di cartone con foro 
centrale idoneo al diametro 
della lente addizionale utiliz­
zata (fig. ti.

Come detto precedentemen­
te, il numero degli ingrandi­
menti ottenibile è in relazione 
al tipo di binocolo utilizzato e 
al numero degli ingrandimen­
ti della lente addizionale.

Per un calcolo approssimato 

del numero d’ingrandimenti 
del microscopio risultante, ter­
remo presente quanto segue.

— Il numero d’ingrandimenti 
del binocolo appare inciso sul 
corpo dello stesso, unitamente 
al diametro della lente dell’ o- 
biettivo; cosi si avrà, ad esem­
pio, 4 x 20 - 4 x 30 - 6 x 30 - 
6 x 50 - 7 x 50 ecc.. dove il pri­
mo numero del rapporto sta 
ad indicare gli ingrandimenti 
del binocolo mentre il secondo

indica il diametro della lente 
dell’obiettivo dello stesso espres­
so in mm. Avremo allora che 
a un binocolo 4 x 30 corrispon­
deranno 4 ingrandimenti e un 
diametro di lente di mm. 30; 
mentre a 6 x 50 corrisponderan­
no 6 ingrandimenti e un dia­
metro di lente di mm. 50.

Il numero di ingrandimenti 
della lente addizionale potrà es­
sere richiesto al fornitore al-
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l'atto dell'acquisto; ma se diver­
samente ci trovassimo già in 
possesso di un tal tipo di len­
te e non ne conoscessimo le

W?
Fig 3.

caratteristiche, indichiamo di 
seguito un facile sistema per 
determinare il numero di in­
grandimenti.

A figura 2 appare una scala 

Fig. 4

millimetrata che ci consentirà 
l’operazione con estrema facili­
tà: fuocheggiata la lente sulle 
due rette della scala inferiore, 
faremo combaciare la prima 

delle due rette e precisamente 
quella posta alla sinistra del­
l’osservatore, con la linea del­
lo zero della scala superiore. 
Rapporteremo visivamente la 
lettura eseguita sulla scala su­
periore, come indicato a figu­
ra 3 e potremo avere, con suf­
ficiente approssimazione, il nu­
mero di ingrandimenti della 
lente in esame.

Nell'esempio riportato a fi­
gura 3 il numero degli ingran­
dimenti risulta di 8.

Disponendo quindi di un bi­
nocolo 6 x 30 e di una lente ad­
dizionale a 8 ingrandimenti, ci 
sarà possibile allestire uh mi­
croscopio a 48 ingrandimenti; 
infatti:
N" ingrandimenti binocolo X 
No ingrandimenti lente addizio­
nale N» approssimativo in­
grandimenti microscopio risul­
tante.

Cosi, se ad esempio, col me­
desimo tipo di binocolo di cui 
sopra utilizziamo una lente ad­
dizionale a 15 ingrandimenti, 

il numero di ingrandimenti del 
microscopio sarà dato dal pro­
dotto 6 X 15 = 90 ingrandi­
menti.

Praticamente il numero di 

ingrandimenti risulterà inferio­
re per varii elementi che cre­
demmo opportuno trascurare 
per la semplificazione del cal­
colo.
ILLUMINAZIONE DEL VE

TRINO DA ESAME

Maggiore è il numero di in­
grandimenti risultanti dall'ab­
binamento binocolo-lente addi­
zionale, minore risulta la lumi­
nosità del microscopio, per cui 
si rende necessario, nella mag­
gioranza dei casi, illuminare il 
vetrino sul quale verrà sistema­
to l'oggetto da esaminare.

Il sistema migliore d'illumi­
nazione è indiscutibilmente quel­
lo elettrico e per tale ragione 
acquisteremo una pila da 4,5 
Volt e relativa lampadina, che 
sistemeremo sotto il vetrino tra­
sparente.

Al fine di impedire che la 
violenza della luce possa ab­
bagliare l’occhio, è indispensa­
bile sistemare, fra lampada e 
vetrino, una lastrina di vetro 
bianco-latte trasparente, che ha 
per scopo di diffondere la luce 
in modo uniforme attenuandola.
COSTRUZIONE

Come è comprensibile, una 
sola metà del binocolo viene 
utilizzata nella realizzazione in 
esame.

Applicata la lente ausiliaria 
vicino all'obbiettivo del binoco­
lo, dovremo prevedere un com­
plesso meccanico che ci consen­
ta di avvicinare o allontanare 
il complesso stesso dal vetrino 
d'esame, per la necessaria mes­
sa a fuoco.

Crediamo inutile precisare 
essere il suddetto complesso il 
punto più delicato della realiz­
zazione. poiché, non essendo 
in grado di mettere a fuoco, ci 
sarebbe preclusa ogni possibi­
lità di osservazione.

Come visibile a figg. 4 e 5 
costruiremo una cassetta di 
base in legno, con la parte su­
periore in lamiera, entro la qua­
le troveranno sistemazione pi­
la e lampadina. Sulla parte su­
periore, in lamiera dello spes­
sore di mm. 3-5, praticheremo 
un’apertura tonda o quadra in 
corrispondenza della lampada 
e sopra la quale sistemeremo, 
mediante cementatutto, la la­
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strina di vetro bianco-latte tra­
sparente.

Al centro praticheremo un 
foro per il passaggio della vite 
di comando e lateralmente, dal­
la parte opposta all'apertura 
per la sistemazione della la­
strina bianco-latte, un foro per 
il passaggio del perno di guida.

Su una seconda piastra, che 
chiameremo porta-binocolo e a- 
vente dimensioni eguali alla pia­
stra di base, praticheremo, al­
lineato sull’asse del vetrino 
bianco e dell’apertura relativa, 
un foro di diametro inferiore 
al diametro della lente addizio­
nale; tale foro fungerà da dia­
framma per la ripresa delle a- 
berrazioni dovute alla lente 
stessa.

Al centro della piastra, in 
corrispondenza del foro cen­
trale della piastra di base, e- 
seguiremo un foro per passag­
gio della vite di comando, che 
verrà fissata, come indicato a 
disegno, con un punto di sal­
datura. Corrispondentemente al 
foro-diaframma dalla parte in­
feriore della piastra sisteme­
remo, mediante oementatutto, 
la lente addizionale. All’ estre­
mità della piastra porta-bino­
colo, o mobile, eseguiremo, in 
corrispondenza del foro di gui­
da della piastra inferiore, un 
foro per il passaggio del perno 
di guida, che fisseremo, come 
indicato a figura, mediante sal­
datura. E’ logico che il dimen­
sionamento delle due piastre 
sarà in relazione alla grandez­
za del binocolo utilizzato, o, 
più precisamente, alla distanza 
fra i due obiettivi dello stesso.

Il diametro della vite di co­
mando e della relativa ghiera 
sarà di rnm. 5 - passo 0,5 (Si­
stema Metrico MB); il diame­
tro del perno di guida sarà di 
rnm. 5-6. Sia la testa della vite 
di comando che quella del per­
no di guida, verranno sistema­
te sulla parte superiore della 
piastra mobile e rese solidali 
alla stessa a mezzo saldatura. 
Agendo sulla ghiera di coman­
do, innalzeremo o abbasseremo 
la piastra mobile, allontanando 
o avvicinando il complesso bi­
nocolo-lente addizionale dal ve­
trino d’esame, che troverà si­

stemazione sulla piastrina bian­
co-latte.

Le distanze massime e mini­
me di avvicinamento e allon­

Fig. 5
tanamento delle due piastre 
saranno ricavate sperimental­
mente prima di intraprendere 
la realizzazione meccanica, di-

Fig. 6

pendendo le stesse dalle speci­
fiche caratteristiche del bino­
colo e della lente addizionale 
utilizzata.

La distanza fra lente addi­
zionale e obiettivo del binoco­
lo, che in disegno appare deter­
minata dallo spessore della pia­
stra di base, è suscettibile di 
variazione per sempre più mi­
gliorare il rendimento del com­
plesso.
AUMENTO DEL NUMERO DI

INGRANDIMENTI
Può risultare utile a volte 

aumentare il numero degli in­
grandimenti del microscopio 
realizzato, sia perchè si inten­
da esaminare meglio l’oggetto, 
sia perchè non si sia riusciti a 
rintracciare in commercio lenti 
addizionali a forte numeto di in­
grandimenti. Si potranno in que­
sto caso utilizzare due lenti ad­
dizionali perfettamente identi­
che, che accoppiate ci permet­
teranno di conseguire un nu­
mero di ingrandimenti doppio 
di quello ottenibile coll’ausilio 
di una sola lente; ad esempio, 
utilizzando due lenti con 5 in­
grandimenti, si otterrà, accop­
piandole, un ingrandimento di 
10. Dette lenti, se del tipo pia­
no-convesse, dovranno essere 
sistemate con le convessità, co­
me notasi a figura. 6
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stante che giunge tensione al 
terminale centrale.

Nella realizzazione di cui in 
oggetto, utilizzammo una lam­
pada a bassa tensione di lavoro

L^’uso 
sempre 
che fra

del flash-elettronico va 
più diffondendosi an- 
i dilettanti, i quali, 01- 

tre ad apprezzarne i vantaggi 
tecnici, lo preferiranno per ra­
gioni di evidente economia do­
po aver preso visione del tipo 
di flash-elettronico che verremo 
illustrando nel corso del pre­
sente articolo, tenendo pure 
presente che i dilettanti trar­
ranno motivo di soddisfazione 
nell’uso di un complesso 
struito interamente con le 
prie mani.

D’altra parte i fotografi 

co-
pro-

pro-
fessionisti troveranno utile la 
presente trattazione, fornendo 
la medesima gli elementi ne­
cessari a chi si accinga alla ri­
parazione di un flash-elettro­
nico.

FUNZIONAMENTO
Prima di prendere in esa­

me il circuito elettrico del flash 
elettronico di nostra progetta­
zione, riassumeremo in breve 
il funzionamento del complesso.

I lampeggiatori elettronici 
utilizzano lampade speciali con­
tenenti gas XENON e provviste 
di elettrodo ausiliario, avente 
funzione di provocare l’innesco 
all’istante desiderato e con i- 
nerzia minima.

Ai capi o terminali estremi 
di dette lampade viene applica­

ta una tensione variabile, a se­
conda del tipo, da 250 a 2000 
Volt e al terminale centrale 
un’altra tensione che raggiun­
ge, in molti casi, anche 20.000 
Volt.

In pratica ai due capi estre­
mi della lampada risulta sem­
pre applicata la tensione di la­
voro, ma l’innesco e il relativo 
lampo avvengono solo nell’ i-

600 SPIRE.
6 SPIRE

600 VOLT

6 VOLT

Fig. 1 - Con rapporto di trasformazione 1 a 100, la tensione di­
sponibile ai capi del secondario risulterà 100 volte superiore a
quella applicata ai capi del primario.

Fig. 2. - Rifacendoci a quanto detto a proposito della fìg. 1, se 
ai capi del primario si applicasse una tensione di 120 volt, la 
tensione risultante ai capi del secondario sarebbe di 12.000 volt.

— 350 Volt —, mentre la 
sione d’innesco è di circa 
Volt.

A tali tensioni si giunge 

ten- 
5000

par-
tendo da una batteria da 6 
Volt, poiché dobbiamo conside­
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rare portatile il flash-elettro­
nico, cioè utilizzabile in località 
prive di prese di corrente.

Come si possono ottenere le 
tensioni di lavoro e d’innesco 
partendo da una tensione di 
6 Volt?

Precisiamo, a fotografi e i- 
nesperti in campo elettrico es­
sere assai semplice elevare ten­
sioni con l’ausilio dei trasfor­
matori, purché si tratti di cor­
renti alternate o pulsanti.

Che cosa sia un trasforma­
tore è facile a dirsi:

— Un trasformatore è co­

Fig. 3 - Spaccato di un vibratore

stituito da un pacco di lamie­
rini, sul quale vengono avvolti 
due avvolgimenti — un prima­
rio con un dato numero di 
spire e ai capi del quale ap­
plicheremo una certa tensione, 
e un secondario con un numero 
di spire maggiore (elevatore) o 
minore (riduttore) del prima­
rio e ai capi del quale dispor­
remo. per induzione, di ten­
sione più alta o più bassa di 
quella applicata.

Cosi se, ad esempio, il pri­

mario risulta composto di 6 
spire e il secondario di 600, ri­
sultando il rapporto di 100, ai 
capi del secondario, se a quelli 
del primario abbiamo applicato 
una tensione di 6 Volt, avremo 

Fig. 4 - Nel collegamento in serie dei due raddrizzatori al sele­
nio terremo presente la polarità degli stessi, come indicato a figura.

AL CONDENSATORE C3

Fig. 5 - Il trasformatore T2 può essere vantaggiosamente sostituito 
_on una bobina ALTA TENSIONI, del volano magnetico per scooter.

una tensione di 600 Voltifig. 1); 
come pure se sul primario ap­
plicheremo una tensione di 120 
Volt, si ottiene ai capi del se­
condario una tensione di 12.000 
Volt (fig. 2).
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Tali considerazioni sono pura­
mente teoriche, ma sufficienti 
per la comprensione del com­
pito di un trasformatore e del 
principio sul quale si basa per 
elevare la tensione (per noti­
zie più dettagliate, esaminare 
il N. 3-54 di Sistema Praticai.

Ma, mentre più sopra asse­
rimmo che al trasformatore ne­
cessitava applicare solo ten­
sioni a corrente alternata o pul­
sante, quella fornita da una 
batteria o da una pila è a cor­
rente continua; per cui dovre­
mo provvedere a renderla altei- 
nata utilizzando un vibratore 
(fig. 3), reperibile in commer­
cio con custodia metallica e 
provvisto di zoccolo (maschio) 
simile a quello di una comune 
valvola termoionica, da appli­
carsi su di uno zoccolo (femmi­
na) ai piedini del quale salde­

remo i rispettivi fili.
Ottenuta corrente alternata 

da corrente continua mediante 
l’impiego del vibratore, ci servi­
remo di un primo trasformato­
re per elevarne la tensione da 
6 Volt a 350 Volt richiesti 
per i terminali laterali. Ma sic­
come la corrente da applicare a 
detti terminali dovrà risultare 
continua, ora che la tensione è 
stata elevata a 350 Volt-corren­
te alternata, dovremo tramu­
tarla nuovamente in corrente 
continua; il che non presenta 
difficoltà ricorrendo ad un rad- 
drizzatore al selenio. Tale tipo 
di raddrizzatore però viene co­
struito per un carico massimo 
di 250 Volt, per cui necessita 
predisporne due in serie (fig. 4) 
che sopporteranno una tensio­
ne di 500 Volt.

Rimane ora il problema di 

immagazzinare la corrente con­
tinua fornita dai raddrizzatori 
e tale compito verrà risolto dai 
condensatori elettrolitici, che si 
comportano alla stregua di un 
accumulatore da autovettura, 
nella quale una dinamo, che 
entra in azione a macchina in 
corsa, eroga corrente trasferen­
dola ai morsetti di un accumu­
latore, il quale la rende a ri­
chiesta.

A questo punto disponiamo 
cosi della corrente continua a 
350 Volt da utilizzare per l’ali­
mentazione dei terminali late­
rali della lampada, per cui non 
rimane che predisporre per ia 
tensione di 5000 Volt da appli­
care al terminale centrale e che 
servirà per l’innesco della lam­
pada stessa.

Otterremo tale tensione uti-

LAMPAOINA

Fig. 6 - Schema elettrico del flash.

COMPONENTI 
E PREZZI RELATIVI 

CI - 0,25 mF. L. 100; 
C2 ■ 0,1 mF L. 50; 
C3 - 0,5 mF. L. 130;
C4 - 80 mF. - 500 VL L. 800; 
C5 - 80 mF 500 VL L. 800;

RI • 50 ohm L 30;
R2 - 1000 ohm L. 30;
R3 - 5 megaohm L. 30;
R4 - 10 megaohmL. 30;
Tl - Trasformatore elevatore 

(vedi articolo);
T2 - Trasformatore d'innesco

(vedi articolo);
Raddrizzatori al selenio ca­

dauno L. 2000;
Vibratore «Geloso» 1463'6 

L. 2100;
Lampada flash tipo BLQR.

6101/L L. 7000: 

La lampada e il rimanente materiale potrà essere richiesto alla Ditta FORNITURE RADIOELET- 
TRICHE - C. P. 29 - IMOLA.
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lizzando un secondo trasfcima­
tore che disponga di un prima­
rio a basso numero di spire e 
di un secondario con numero 
di spire adeguato all’erogazione 
della tensione necessaria.

Per semplicità, sicurezza e 
reperibilità sul mercato, ci ser­
viamo, in luogo del trasforma­
tore, di una bobina ALTA TEN­
SIONE da scooter (fig. 5). Non 
assume carattere d’importanza

Fig 7. - Schema di cablaggio.

Il fatto di scegliere una bobina 
per la Vespa o per la Lambret­
ta ; l’importante sarà di ac­
quistare quella di dimensioni 
più ridotte e di prezzo inferiore.

Mediante due resistenze — 
R3 e Ri - preleviamo una par­
te dell’alta tensione a 350 Volt, 
che utilizzeremo per la carica 
dì un condensatore a carta — 
C3 — della capacità di 0,5 mi- 
croFarad, applicato in serie al- 
ravvolgimento primario della 
bobina ALTA TENSIONE.Quan­
do si vogliano produrre i 5000 
Volt, scaricheremo la tensione 
immagazzinata da C3 sul pri­
mario della bobina ALTA TEN­
SIONE, ottenendo sul seconda­
rio i 5000 Volt necessari all’in­
nesco della lampada e conse­
guente produzione del lampo.

Il contatto che determina la 
scarica della tensione immagaz­
zinata da C3 sul primario del­
la bobina, è installato sulla 
macchina fotografica e prende 

il nome di sincronizzatore, poi­
ché è costruito in maniera tale 
da sincronizzare l’apertura del 
diaframma della stessa coll’i­
stante di produzione del lampo.
COSTRUZIONE

La costruzione di tale com­
plesso non presenta difficoltà 
di sorta, poiché, come è dato 
rilevare dagli schemi, collega­
menti critici non esìstono, e 

realizzando lo schema pratico 
in maniera diversa dall’indica- 
to, il funzionamento non verrà 
pregiudicato.

In fig. 6 è visibile la dispo­
sizione da assegnare a ciascun 
componente, disposizione che, 
come detto precedentemente, 
potrà essere modificata a pia­
cere.

Su di un telaio metallico fis­
seremo il trasformatore d’ali­
mentazione TI — 25 Watt circa 
—, che potremo acquistare pres­
so la Ditta SEÑORA di Bolo­
gna — Via Rivareno 114 — o 
autocostruirlo. Sia nel caso di 
ordinazione, che nel caso di au­
tocostruzione, faremo riferimen­
to ai seguenti dati caratteristi­
ci:
Trasformatore elevatore

Sezione del nucleo 5 cm. qua­
drati.

Primario — 120 spire di filo 
del diametro di mm. 1,2, con 
presa centrale.

Secondario — 3600 spire di 
filo del diametro di mm. 0,15.

Potenza — 20 Watt circa.
Vicino al trasformatore di 

alimentazione, fisseremo uno 
zoccolo per valvola Octal che 
servirà di supporto al vibratore 
GELOSO N. 1463/6, che potrà 
essere richiesto, unitamente al 
materiale occorrente, alla Ditta 
Forniture Radioelettriche CP. 
29 Imola. Per la messa in fun­
zione dell’alimentatore utilizze­
remo un interruttore a levetta, 
indicato a disegno con Si. Una 
resistenza Ri e un condensato- 
re CI risultano, come chiara­
mente visibile a schema, colle­
gati allo zoccolo del vibratore. 
Dal secondario del trasforma­
tore d’alimentazione partono 
due fili uno dei quali è colle­
gato al telaio metallico che so­
stiene l’alimentatore (allo sco­
po si utilizzerà una linguetta di 
ottone fissata sotto la vite che 
serra il trasformatore TI al te­
laio); mentre l’altro capo risul­
terà collegato a] primo raddriz­
zatore al selenio RSI.

Il secondo raddrizzatore RS2 
viene collegato al primo tenen­
do presente quanto indicato a 
fig. 4; in altre parole, il ter­
minale ROSSO di RSI viene 
collegato al terminale senza co­
lore di RS2, mentre il terminale 
ROSSO di RS2 si collega ai 
condensatori elettrolitici C4-C5.

I condensatori elettrolitici 
C4 - C5 da utilizzare sono con­
densatori tipo radio, della ca­
pacità di 80 microFarad 500 
Volt lavoro e ne approvvigionere­
mo 2 per il Flash a tipo norma­
le e quattro per il tipo a mag­
giore potenza che esamineremo 
in seguito.

I condensatori elettrolitici 
sono provvisti di due terminali, 
uno di color NERO che andrà 
collegato al telaio, l’altro di 
color ROSSO che collegheremo 
al terminale color ROSSO dei 
raddrizzatore al selenio RS2.

La continuazione al pros­
simo numero, nel quale 
verranno presi in conside­
razione accorgimenti pra­
tici per l'aumento della 
potenza del flash.
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PER GLI APPASSIONATI DI FOTOGRAFIA

Sviluppo e stampa
Il dilettante che preferisce eseguire di per­

sona le operazioni di sviluppo e stampa dei suoi 
negativi, troverà, nel corso del presente articolo, 
tutte le indicazioni necessarie.

Allo scopo di facilitare al massimo il com­
pito agli improvvisati fotografi, faremo riferi­
mento a prodotti facilmente reperibili in com­
mercio e daremo a chiunque la possibilità di 
addentrarsi nella nuova arte col solo ausilio 
della volontà e con minima spesa.

E' logico che il lettore, che si cimenterà per 
la prima volta a tale impresa, non dovrà sco-

Fig, 1. — Vaschetta con distanziatore in cel­
luloide.

raggiarsi di fronte ai mediocri risultati iniziali: 
nessuno è mai riuscito ad ottenere risultati per­
fetti senza prima aver acquistato un minimo di 
pratica sufficiente e solo dopo prove e riprove 
si sarà in grado di stabilire il tempo esatto di 
durata del bagno di sviluppo o il tempo di espo­
sizione richiesto per la stampa del positivo.

Ricordiamo che per giungere alla copia fo­
tografica necessita effettuare due operazioni ben 
distinte: la prima consiste nello SVILUPPO e 
FISSAGGIO del negativo; la seconda nell’ im­
pressionare, con l'ausilio del negativo fissato, la 
carta del positivo (cioè la carta sulla quale ap­
parirà la fotografia), che sottoporremo in se-

Fig. 2. — Vaschetta con scanalatura a spirale.

güito a SVILUPPO e FISSAGGIO come operato 
precedentemente per il negativo.

SVILUPPO E FISSAGGIO.

Per compiere le operazioni di sviluppo e 
fissaggio del negativo è necessario munirsi dei 
seguenti accessori indispensabili:

— 1 termometro per fotografi (50 gradi mas­
simi), che si può acquistare al prezzo di L. 400;

— 2 bottiglie in vetro scuro o plastica con 
chiusura ermetica, per la conservazione delle 
soluzioni (il prezzo di una bottiglia in plastica 
è di L. 450);

— 2 mollette da bucato in plastica;
— 1 spugna di gomma;
— 1 vaschetta o 1 bacinella per lo sviluppo.
Onde facilitare le operazioni di sviluppo, fis­

saggio e lavaggio, esistono in commercio ap­
posite vaschette in materia plastica prodotte 
in due tipi: un tipo nel quale si introduce la 
pellicola restando alla luce naturale o luce

Fig. 3. — Sviluppatore FINAL AGFA per cc. 250 
di soluzione.

chiara — con detto tipo non è richiesta la ca­
mera oscura — un secondo tipo, di costruzione 
più semplice, che richiede la camera oscura 
per il caricamento della pellicola. Però, pure 
con tale tipo, non è necessario permanere al 
buio e dopo il caricamento tutte le restanti 
operazioni potranno avere svolgimento in pie­
na luce.

H primo tipo di vaschetta è costruito in 
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maniera che il rullo della pellicola venga av­
volto a forma di spirale su di una specie di 
tamburo e le spire successive della pellicola 
stessa sono mantenute distanziate a mezzo di 
una striscia di celluloide che accompagna la 
pellicola per tutta la lunghezza (fig. 1). La stri­
scia di celluloide porta, lungo i due orli, una 
serie di rilievi semisferici, disposti in modo 
da mantenere una distanza costante tra le spi­
re della pellicola, si che il bagno di sviluppo 
possa agevolmente scorrere su tutta la super­
ficie sensibile.

Il secondo tipo di vaschetta (fig. 2) presen­
ta, sulle due faccie piane del tamburo, una 
scanalatura a spirale, nella quale si introduce 
la pellicola che resterà in tal modo guidata 
e scorrerà nelle successive spire sino al centro 
o asse del tamburo. Anche in questo tipo di va­
schetta le scanalature di guida mantengono la 
pellicola con le spire regolarmente distanziate,

Fig. 4. — Sviluppatore CHIMIFOTO ORNANO 
per 1 litro di soluzione.

assicurando cosi l’azione del liquido su tutta 
la superficie sensibile.

Entrambi i sistemi sono facili e semplici a 
praticarsi; tuttavia il dilettante farà bene ad 
esercitarsi con una vecchia pellicola, eventual­
mente già sviluppata, al fine di acquistare quel­
la scioltezza e sicurezza necessarie al carica­
mento rapido del tamburo operato all’oscuro.

Trascorso un breve periodo di esercizio, le 
operazioni di caricamento verranno eseguite 
celermente anche in camera oscura.

Per i formati LEICA si consiglia il secondo 
tipo di vaschetta — a spirale —; mentre per 
formati maggiori, come rulli 6 x 9, risulterà 
più pratico l’uso del primo tipo di vaschetta 
— a nastro.

Il tipo economico a nastro si trova in com­
mercio al prezzo di Lire 1000 per i formati 
24 x 36, 6x6 e 6x9; il tipo a spirale — mo­
dello Patterson — al prezzo di Lire 2700 per 
il formato 24 x 36 e al prezzo di Lire 3000 
per tutti i formati e adatto pure per il colore.

In possesso degli accessori sopra elencati, 
inizieremo la preparazione del bagno di svi­
luppo.

BAGNO DI SVILUPPO.

Il bagno di sviluppo che, come ognuno sa, 
serve a far apparire l’immagine che impressio-

Fig. 5. — Sciogliere a parte il contenuto della 
parte B dello sviluppatore

Fig. 6. — Sciogliere in altra bacinella il conte­
nuto della parte A dello sviluppatore.

Fig. 7. — Le due soluzioni ottenute separata­
mente verranno mescolate insieme.

302



Fig. 8. — Al buio toglieremo la pellicola dal 
rotolo e la libereremo dalla striscia di carta 

che la ricopre.

nò la pellicola, può ottenersi con numerosissi­
me soluzioni chimiche, ottenute dall’applicazio- 
ne di altrettante numerose formule che pren­
demmo in esame per il passato. Si consiglia pe­
rò il dilettante all’acquisto di quei prodotti 
già dosati e preparati da Case specializzate e 
coi quali si è certi di ottenere risultati sicuri.

In commercio trovasi un tipo di sviluppa­
tore — FINAL AGFA — valido per 250 cc. 
(1/4 di litro) di soluzione e il cui costo è di 
appena Lire 120 (fig. 3).

Nel caso si sia in possesso di una vaschet­
ta o bacinella di maggior volume, si acquiste­
rà lo sviluppatore CHIMIFOTO ORNANO, valido 
per un litro di soluzione e il cui prezzo è di 
Lire 200 (fig. 4).

Dette soluzioni serviranno per lo sviluppo di 
molti rulli, semprechè la conservazione venga 
effettuata nel dovuto modo, cioè in bottiglie 
scure ben tappate.

In possesso di uno dei due tipi di svilup­

Fig. 9. — Al buio infileremo la pellicola nella 
vaschetta.

Fig. 11. — Tolta la soluzione di fissaggio, fare­
mo scorrere all'interno della vaschetta acqua 

corrente.

Fig. '0. — A vaschetta chiusa, verseremo al­
l'interno della stessa la soluzione di sviluppo.

patori consigliati, noteremo come i barattoli di 
custodia degli stessi risultino divisi in due par­
ti, contenenti ognuna due diverse quantità di 
prodotto e indicate nelle figure 3 e 4 con le 
lettere A e B.

Per la preparazione della soluzione neces­
saria allo sviluppo, supponendo di impiegare 
lo sviluppatore CHIMIFOTO ORNANO (fig. 4) 
valido per 1 litro di soluzione, procederemo co­
me segue.

In un recipiente, preferibilmente in vetro 
o in plastica (mai in alluminio), che contenga 
700 cc. di acqua, alla temperatura di non ol­
tre 50 gradi, verseremo lentamente e agitando 
di continuo con una bacchetta di vetro, il con­
tenuto della parte B — quantità maggiore — 
(fig. 5) sino ad ottenerne la soluzione comple­
ta. In altro recipiente, pure in vetro o plastica, 
scioglieremo, in 150 cc. di acqua, portata alla 
temperatura di non oltre 50 gradi, il conte­
nuto della parte A — quantità minore — (fig. 
6). Approntata la seconda soluzione la verse­
remo nella prima agitando di continuo (fig. 7).

Aggiungeremo al tutto acqua fredda, 
quanto basta ad ottenere 1 litro di soluzione 
continuando ad agitare. La soluzione di svilup-
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po è così pronta ad essere impiegata, ma sarà 
buona norma lasciarla in riposo per circa 12 
ore prima dell’uso, al fine di favorirne l’omo­
geneizzazione.

SVILUPPO DELLA PELLICOLA MEDIANTE 
VASCHETTA.

In possesso di uno dei due tipi di vaschet­
ta precedentemente descritti c preparato il ba­

gno di sviluppo al buio, toglieremo la pellicola 
dal rullo (fig. 8) e la introdurremo nella va­
schetta (fig. 9) che chiuderemo col coperchio.

In locale illuminato, verseremo nella vaschet­
ta, mediante l’apertura superiore, il bagno di 
sviluppo (fig. 10) e, quando la vaschetta stes­
sa risulterà riempita, dovremo immediatamente 
agitarla o agitare il liquido servendoci dei 
mezzi di cui dispone la vaschetta stessa. Nei ti­

Fig. 12. — A pellicola appesa, si procederà a 
togliere l'eccesso di acqua con spugna o pelle 

scamosciata.

Fig. 14. — Mediante immersione a « bagnoma­
ria », riuscirà facile mantenere i bagni sui 18-20 

gradi di temperatura.

Fig. 13. — I bagni sia di sviluppo che di fis­
saggio dovranno essere mantenuti alla tempe­

ratura di 18-20 gradi.

Fig. 15. — Afferrando la pellicola alle due e- 
stremità la faremo scorrere, con moto continuo 
e uniforme, in continuazione nel bagno di svi­

luppo per la durata di circa 10 minuti.
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pi di vaschetta precedentemente esaminati, il 
tamburo, che è disposto con l’asse verticale, re­
sta completamente immerso nel liquido e, al 
fine di rendere efficace ed omogenea l’azione 
del bagno, sarà sufficiente muovere il tambu­
ro stesso tre o quattro volte per l’intera dura­
ta dello sviluppo.

Esistono pure tipi di vaschette contenenti 
poco liquido, nei quali l’asse del tamburo risul­

ta disposto orizzontalmente; per detto tipo di 
vaschetta è necessario che il tamburo sia man­
tenuto in continuo movimento, considerato che 
soltanto una metà di esso resta immersa nel 
liquido. L'agitazione continua, alla quale sot­
toporremo il tamburo, abbrevierà il tempo di 
sviluppo, praticamente del 20 % circa.

La temperatura del bagno di sviluppo ha

Fig. 16. — Trascorsi i dieci minuti, passeremo 
la pellicola nel bagno di arresto. Fig. 18. — Per le operazioni di sviluppo, arre­

sto e fissaggio sono necessarie tre bacinelle di­
stinte.

Fig. 17. — Segue ai bagno di arresto quello di 
fissaggio. La pellicola permarrà in detto bagno 

per la durata di dieci minuti ed oltre.

Fig. 19. — La pellicola, a bagno di fissaggio ef­
fettuato, dovrà essere abbondantemente lavata 
in acqua corrente per la durata di almeno 

20 minuti.
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enorme importanza e dovrà pertanto essere 
mantenuta fra i 18 e i 20 gradi.

Mantenere il bagno di sviluppo a tempera­
tura costante può riuscire facile a noi abitanti 
di zone temperate, nei periodi primaverile ed 
autunnale. In inverno, qualora l’abitazione di­
sponga di riscaldamento centrale, la tempera­
tura degli ambienti si aggirerà appunto sui 18- 
20 gradi; ma durante la stagione estiva, quando 
le temperature sono elevate, si dovrà procede­
re allo sviluppo durante le ore notturne, op­
pure con vaschetta immersa in acqua corrente, 
o in bacinella contenente pezzetti di ghiaccio, 
in maniera da influire esternamente sulla tem­
peratura del liquido contenuto dalla vaschetta 
stessa.

Trascorso il tempo richiesto per uno svilup­
po normale della pellicola, toglieremo il co­
perchio alla vaschetta e verseremo la soluzione 
nell’apposita bottiglia scura; immetteremo ac­
qua all’interno della vaschetta al fine di ri­
sciacquare la pellicola e asportarne dalla sua 
superficie i residui del bagno di sviluppo.

E’ logico che la temperatura dell’acqua ohe 
si usa per detta operazione non dovrà dìsco- 
starsi eccessivamente dalla temperatura della 
soluzione di sviluppo, al fine di non danneggia­
re lo strato di gelatina della pellicola. Riempita 
che risulti la vaschetta, muoveremo il tamburo 
della stessa, sì che l’acqua asporti i residuati 
dello sviluppo. Libereremo quindi la vaschetta 
dall’acqua e verseremo entro la stessa il bagno 
di fissaggio, che dovrà trovarsi alla tempera­
tura di 18-20 gradi.

A vaschetta riempita, ruoteremo il tamburo 
si che la soluzione agisca su tutta la superficie 
sensibile; trascorsi 10 minuti, il fissaggio potrà 
ritenersi effettuato e verseremo la soluzione 
nell’apposita bottiglia scura.

BAGNI DI FISSAGGIO.

Il bagno di fissaggio è indispensabile al fi­
ne di impedire che la pellicola si impressioni 
ulteriormente se esposta alla luce dopo il bagno 
di sviluppo.

Prepareremo tale soluzione sciogliendo 200 
grammi di IPOSOLFITO di SODIO CRISTAD 
LIZZATO in 350 cc. di acqua a 45-50 gradi di 
temperatura; aggiungeremo poi 10 grammi di 
METABISOLF1TO e 150 cc. di acqua fredda (il 
costo della soluzione risultante si aggira sulle 
40 lire). La pellicola dovrà essere immersa com­
pletamente in tale soluzione per la durata di 
circa 10 minuti, soluzione che verrà mantenuta 
alla temperatura di circa 18 gradi per evitare 
il deterioramento della gelatina.

Anche l’operazióne di fissaggio dovrà essere 
eseguita aH’oscuro.

OPERAZIONE FINALE.

Tolto il bagno di fissaggio dalla vaschetta, 
si toglierà il coperchio alla stessa e, a mezzo 
di un tubo in gomma applicato al rubinetto 

dell’acqua corrente, si immetterà acqua all’in­
terno per la durata di almeno 20 minuti (fi­
gura 11).

Effettuata la lavatura, estrarremo il tam­
buro porta-pellicola della vaschetta; fisseremo 
l’estremità della pellicola con una molletta da 
bucato, che aggancieremo ad una funicella tesa 
e sfileremo lentamente la pellicola dal tam­
buro.

Quando l’altra estremità della pellicola risul­
terà libera, agganceremo alla stessa una secon­
da molletta da bucato per mantenerla tesa.

Passeremo ora, sulle due superfici della pel­
licola, pelle scamosciata morbida, pulita, ba­
gnata e spremuta, al fine di togliere l'eccesso 
d’acqua per un essicamente più rapido e rego­
lare (fig. 12).

SVILUPPO DELLA PELLICOLA MEDIANTE 
BACINELLA.

Se in luogo della vaschetta impiegheremo 
una bacinella, verseremo la soluzione di svi­
luppo entro la stessa in vetro o plastica, man­
tenendo una temperatura costante di 18 gra­
di (fig. 13). Per mantenere le soluzioni a tale 
temperatura, si immergeranno le bacinelle in 
recipienti contenenti acqua a maggiore o mino­
re temperatura a seconda delle necessità (fig. 
14).

In luogo oscuro, afferreremo la pellicola al­
fe due estremità e, immergendola nel liquido, 
la faremo correre per tutta la lunghezza con 
moto uniforme e per la durata di circa 10 mi­
nuti (fig. 15).

Trascorso detto periodo la pellicola risul­
terà sviluppata, per cui la passeremo in una 
seconda bacinella contenente il bagno di arre­
sto (cc. 15 di acido acetico alla temperatura di 
18 gradi) e immersa nel quale dovrà permane­
re per alcuni minuti (fig. 16), trascorsi i quali 
immergeremo la pellicola in una terza baci­
nella, sempre in vetro o in plastica, contenente 
il bagno di fissaggio (fig. 17).

E’ intuibile che per effettuare le predette 
operazioni necessitano tre bacinelle distinte 
(fig. 18).

Esaurite le operazioni di sviluppo, arresto 
e fissaggio, sottoporremo la pellicola ad una 
lavatura abbondante e copiosa in acqua corren­
te (fig. 19), al fine di eliminare i sali residui 
dei bagni subiti e la distenderemo, per rasciu­
gamento, appendendola ad una estremità e la­
sciandola penzolare dall'altra.

Per una buona conservazione delle soluzio­
ni, ci preoccuperemo di impedire nella ma­
niera più assoluta che goccie del bagno di fis­
saggio cadano in quello di sviluppo. Portate 
a termine le predette operazioni, disporremo 
del negativo, che ci permetterà, come vedremo 
in un prossimo articolo, la riproduzione o stam­
pa su carta delle immagini che impressionarono 
la pellicola.
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RX 1 1
il RICEVITORE monovalvolare
che permette l'ascolto in altoparlante

Mettendo in esperimento cir­
cuiti nuovi esiste la possibilità 
di ottenere da un numero mi­
nimo di valvole un rendimento 
massimo, tale cioè da poter es­
sere confrontato a quello rag­
giungibile con un ricevitore a 
maggior numero di valvole.

Ogni radio-amatore è anima­
to dal desiderio di raggiungere 
tale obbiettivo per due ragioni 
evidenti: 1- - dimostrare che 
con la volontà e lo studio si 
riesce a trarre dal poco il mol­
to; 2‘‘ - limitare la spesa, con­
siderando le modeste possibili­
tà finanziarie dei giovani che 
alle realizzazioni radio dedica­
no i loro sudati risparmi.

Il ricevitore che forma og­
getto della presente trattazio­
ne è stato uno dei pochissimi 
che, in sede sperimentale, ab­
bia permesso ascolto ottimo in 
altoparlante, pur con la sola 
utilizzazione di una valvola. Di­
verse prove e riprove ci hanno 
permesso di aumentarne la 
sensibilità e selettività coll’in­
stallazione, in sostituzione di 
una comune bobina, di un’an- 
tena ferroxcube e con la ese­
cuzione di modifiche allo sche­
ma originale al fine di miglio­
rarne al massimo ie caratteri­
stiche. Al termine delle prove 
disponemmo di un ricevitore 
che, dotato di antenna di soli 
tre metri e alla distanza di 40 
Km. dall'emittente, ci permet­
teva l’ascolto in altoparlante 
dei due programmi nazionali.

Il che porta necessariamen­
te a pensare che con antenna 
di dimensioni maggiori è pos­
sibile pure l’ascolto in altopar­
lante di emittenti site a mag­
gior distanza.
SCHEMA ELETTRICO.

Il ricevitore, pur utilizzando 
due valvole, appartiene alla ca­
tegoria dei monovaivolari, in 

quanto la 6X4 raddrizza sempli­
cemente la tensione necessaria 
all’alimentazione della valvola 
ricevente. Da ciò appare evi­
dente la possibilità di sostitu­
zione della 6X4 con raddrizza­
tore al selenio da 200 Volt - 50 
mA. con conseguente semplifi­
cazione realizzativa del com­
plesso.

In figura 1 è rappresentato lo 
schema elettrico del ricevitore, 
il funzionamento del quale è 
facilmente riassumibile.

Il segnale AF, prelevato da 
una qualsiasi antenna, passa 
attraverso C5 e da questo giun­
ge alla griglia della valvola 
EL41. La resistenza R3 impedi­
sce all'Alta Frequenza di scari­
carsi a massa, obbligandola a 
procedere verso la valvola. La 
valvola amplifica detto segnale 
attraverso la bobina LI. Per in­
duzione il segnale stesso passa 
in L2 e, sintonizzato da Cl, vie­
ne rivelato in seguito dal rad- 
drizzatore a diodo di germanio 
DG.

All’uscita dal diodo il segna­
le è già di Bassa Frequenza, 
cioè udibile, ma ancora di po­
tenza limitata e adatto quindi 
al solo ascolto in cuffia.

Necessita perciò amplificar­
lo e all’uopo viene fatto pas­
sare attraverso il filtro C3-R1- 
C4 che riesce ad eliminare o- 
gni residuo di AF. in modo tale 
che il segnale si ritrova « puli­
to » al capo del potenziometro 
R2. Con la regolazione del cur­
sore di detto potenziometro, sa­
remo nella possibilità di appli­
care alla griglia della valvola 
la quantità necessaria di segna­
le di Bassa Frequenza per ot­
tenere una potenza sonora ade­
guata. In altre parole, R2 fun­
ziona come un potenziometro 
di volume.

Il segnale di BF così otte­
nuto, viene ulteriormente am­

plificato dalla valvola EL41 e 
applicato al trasformatore d’u­
scita T2 collegato all’ altopar­
lante magnetico.

Come appare evidente, la val­
vola EL41 esplica le funzioni 
di due valvole, amplificando il 
segnale di AF e, in un secondo 
tempo, quello di BF.

La resistenza R4 e i conden­
satori C6 e C7, inseriti sul ca­
todo della valvola EL41, servo­
no per la polarizzazione ade­
guata della valvola, al fine di 
impedire che nel segnale sonoro 
siano presenti distorsioni.

L’alimentazione del comples­
so viene effettuata a mezzo di 
un trasformatore d’alimenta­
zione Tl, della potenza di 30- 
40 Watt, provvisto di un pri­
mario adatto per tutte le ten­
sioni di linea e di un secon­
dario che eroga i 6,3 Volt neces­
sari per l’accensione dei fila­
menti delle due valvole e dei 
190 Volt per l’alimentazione a- 
nodica.

Pure se nel caso in esame 
è possibile l’utilizzazione di un 
auto-trasformatore, se ne scon­
siglia l’uso, per la semplicissi­
ma ragione che, dovendo effet­
tuare il collegamento di un ca­
po della tensione di linea al 
telaio, esisterebbe il pericolo di 
ricevere una forte scarica elet­
trica quando si entrasse even­
tualmente in contatto con par­
ti metalliche del complesso.

Come in ogni comune sta­
dio alimentatore, la valvola rad- 
'’rizzatrice 6X4, sostituibile an­
che con una 6X5 o un Raddriz­
zatore al selenio, raddrizza il 
segnale a corrente alternata 
prelevato al secondario del tra­
sformatore Tl, il quale segnale 
raddrizzato verrà poi filtrato a 
mezzo C8-R5 e C9.

La valvola raddrizzatrice 
6X4, come detto precedente- 
niente, potrà essere sostituita 
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con raddrizzatore al selenio da 
200 Volt - 50 mA col collega­
mento del terminale di color 
ROSSO dello stesso a C9 e del­
l’altro alla presa dei 190 Volt.
COSTRUZIONE PRATICA.

Il ricevitore troverà alloga­
mento in un piccolo telaio in 
alluminio o in metallo. I com­
ponenti il ricevitore verranno 
disposti e fissati come indicato 
nello schema pratico di cui a 

lettrolitici, dovranno essere col­
legati col lato contrassegnato 
dal +, come chiaramente indi­
cato tanto nello schema elet­
trico che in quello pratico.

Le prese di massa dovranno 
risultare ben solidali al telaio, 
al fine di evitare, se non si è 
raggiunto un ottimo contatto, 
che il ricevitore funzioni inade­
guatamente. Le basette isolan­
ti dovranno invece risultare di­
stanziate sufficientemente dal 

perfettamente a contatto del 
telaio.

Nello schema pratico è sta­
to indicato il solo collegamen­
to del primario del trasforma­
tore d’uscita T2 con la valvola 
EL41. Il collegamento dell’avvol­
gimento secondario si effettuerà 
alla bobina mobile dell'altopar­
lante.

L’altoparlante, di diametro 
di mm. 100, è di tipo magneti­
co adatto per apparecchi a

Fig. 1 - COMPONENTI E PREZZI RELATIVI

RESISTENZE
RI - Resistenza 50.000 Ohm 

L. 30
R2 - Potenziometro 0,5 mega­

ohm L. 300
R3 - Resistenza 50.000 Ohm 

L. 30
R4 - Resistenza 160 Ohm

1 Watt L. 35
R5 - Resistenza 1200 Ohm - 

2 Watt L. 40
CONDENSATORI
CI - Capacità 500 pF. varia­

bile ad aria L. 600

C2 • Capacità 5000 pF. L. 40
C3 - Capacità 10 pF. L. 40
C4 - Capacità 50 pF. L. 40
C5 - Capacità 100 pF. L. 40
C6 - Capacità 10 mF. elettroli­

tico catodico L. 150
C7 - Capacità 10.000 pF. L. 40
C8 - Capacità 32 mF. elettro­

litico L. 250
C9 - Capacità 32 mF. elettro­

litico L. 250
CIO - Capacità 10.000 L. 40
Cll - Capacità 10.000 pF. L. 40
1 nucleo per antenna ferrox- 

cube L. 400

DG Diodo di Germanio L. 450
SI interruttore a levetta L. 250 
TI Trasformatore d'alimenta- 

zzione da 30-40 Datt adatto 
per valvola 6X4 L. 1100

T2 trasformatore d'uscita con 
impedenza di 7000 Ohm 
L. 450

1 altoparlante magnetico di 
diametro mm. 100 adatto per 
corrente continua L. 1550

1 valvola EL41 L. 1070
1 valvola 6X4 o 6X5 L. 870
2 zoccoli per valvola L. 110

figura 2 e la semplicità dei col­
legamenti ci dispensa dal di­
lungarci in pedanti indicazioni 
di montaggio. Rivolgendoci pe­
rò ai soli principianti, diremo 
che per i collegamenti al tra­
sformatore TI è necessario at­
tenersi alle colorazioni dei ca­
pi d’uscita dello stesso, colora­
zioni che contraddistinguono i 
valori delle tensioni, peraltro 
indicate sul cartellino che ac­
compagna il trasformatore.

C6, C8 e C9, condensatori e- 

telaio e dovremo prestare at­
tenzione che, nell’esecuzione di 
saldature, lo stagno non abbia 
a provocare deprecati corti cir­
cuiti.

Ci assicureremo che la boc­
cola d’antenna risulti egregia­
mente isolata da massa, poiché 
balza evidente che, in caso con­
trario, non si potrà avere alcu­
na ricezione.

La carcassa del condensato- 
re variabile CI dovrà risultare 

corrente continua, molto più 
sensibile dei tipi normali.

Le bobine di sintonia e di 
accoppiamento, LI e L2, sono 
avvolte su di un nucleo per 
antenna ferroxcube che au­
menta le prestazioni del rice­
vitore.

Detto nucleo potrà essere ri­
chiesto alla Ditta FORNITURE 
RADIO-ELETTRICHE - CP. 
29 - IMOLA, che lo fornisce al 
prezzo di L. 400 escluse le spe­
se postali.
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A titolo informativo, ricor­
diamo al lettore che detto nu­
cleo risulta fragilissimo, per cui, 
in caso di caduta a terra, si 
frantumerà al pari del vetro.

Terremo presente che il par­
ticolare al quale dovremo ri­
servare la nostra massima at­
tenzione è l’antenna ferroxcu- 
be, poiché da essa dipende la 
sensibilità maggiore o minore 
del complesso.

La bobina L2 di sintonia si 
otterrà avvolgendo in due stra­
ti, a circa 1/3 della bobina 
stessa, 70 spire di filo ricoper- 

materiale metallico, bensì a 
mezzo legno, cartoncino o pla­
stica.

Dovremo evitare nel modo 
più assoluto che nell’ avvolgi­
mento effettuato sul nucleo del­
l’antenna ferroxcube risultino 
spire in corto circuito a mo­
rivo di fascette metalliche u- 
sate per la legatura di fissag­
gio, poiché in tali casi la rice­
zione risulterebbe nulla.
MESSA A PUNTO.

Una sia pur semplice mes­
sa a punto si rende necessaria 

scontrerà, in una determinata 
posizione e solo in quella, una 
massima intensità di segnale.

Specie nel caso si riscontri­
no inneschi, invertiremo il dio­
do di germanio.

Quando, a ricezione perfet­
ta della locale, il variabile CI 
risulta completamente aperto, 
toglieremo spire dalla bobina 
L2; mentre in caso contrario e 
cioè quando a ricezione perfet­
ta della locale il variabile ri­
sulta completamente chiuso, 
provvederemo a rifare la bobi-

CAMBIOTENSIONE
Fig. 2

to in cotone del diametro di 
mm. 0,3.

Per la bobina L2 di accop­
piamento necessiteranno sol­
tanto 30 spire del medesimo ti­
po di filo. E’ necessario però 
che LI risulti mobile, perciò 
provvederemo ad effettuare 
l’avvolgimento su di un tubet­
to di cartone di diametro ta­
le da consentirne lo scorrimen­
to sul nucleo dell’antenna.

Per il fissaggio di L2 al te­
laio, dovremo usare particolari 
accorgimenti, poiché la bobina 
dovrà risultare a circa 10 mm. 
di distanza dal telaio stesso e 
non essere fissata ad esso con 

per ottenere il massimo rendi­
mento del complesso.

Le norme da seguire per det­
ta messa a punto, risultano a 
tal punto facili e comprensi­
bili che chiunque potrà accin- 
gervisi senza l’ausilio di alcun 
¡strumento.

Captata la stazione deside­
rata, proveremo ad invertire il 
senso d’avvolgimento della bo­
bina L2. cioè collegame un ca­
po a massa e l'altro al dio­
do. Uno solo è il senso giusto 
e sarà quello al quale corri­
sponderà il segnale maggiore.

Pure agendo sulla bobina 
mobile LI rispetto L2, si ri­

na L2 con numero di spire mag­
giore.

Nell’eventualità che il rice­
vitore innescasse non permet­
tendo una buona ricezione, ba­
sterà agire sul valore del con­
densatore C5, riducendolo a 
50 pF.

Se invece si producesse un 
ronzio, può risultare utile il 
collegamento della placca del­
la 6X4 al catodo a mezzo di un 
condensatore della capacità di 
10000 pF., collegamento indica­
to a disegno a mezzo tratteg­
gio e che escluderemo dal cir­
cuito se non ne esiste necessi­
tà d’impiego.
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Terminologia
dei prodotti Chimici

Vi sarete accinti a volte alla preparazione 
di qualche formula chimica e vi sarà capitato 
di richiedere un componente al droghiere o 
al farmacista senza che questi, in base alle 
vostre indicazioni, siano stati in grado di sod­
disfare i vostri desideri. E questo perchè men­
tre voi usavate per ¡‘indicazione del prodotto 
il termine « volgare », il droghiere o il far­
macista lo conoscevano sotto il nome scienti­
fico, o viceversa.

Al fine di eliminare detti inconvenienti, 
ritenemmo opportuno stilare una tabella di 
comparazione che riportasse il termine « scien­
tifico », indicato in neretto, con a fianco il 
corrispondente « volgare », indicato in carat­
tere normale.
Acetato di piombo: Sale di Saturno.
Acetato di rame: Verdetto.
Acetato di rame (basico): Verderame.
Aceto: Acido acetico diluito.
Acetosa, acetosella: Ossalato di potassio. 
Acido acetico diluito: Aceto.
Acido acetico glaciale: Acido acetico puro. 
Acido acetico impuro: Acido pirolegnoso. 
Acido acetico puro: Acido acetico glaciale. 
Acido di acetosella: Acido ossalico.
Acido arsenioso: Anidride arseniosa.
Acido azotico: Acido nitrico - Acqua forte. 
Acido carbonico: Anidride carbonica.
Acido cianidrico: Acido prussico.
Acido cloridrico: Acido muriatico - Spirito di 

sale.
Acido fenico: Fenolo.
Acido fosforico: Vetro di fosforo.
Acido metastannico: Biossido di stagno idrato. 
Acido muriatico: Acido cloridrico.
Acido nitrico: Acido azotico.
Acido oleico: Oleina.
Acido ossalico: Acido di acetosella.
Acido pirogaliico: Pirogallolo.
Acido pirolegnoso: Acido acetico impuro.
Acido prussico: Acido cianidrico.
Acido silicico: Silice - Quarzo.
Acido solfidrico: Idrogeno solforato.
Acido solforico: Olio di vetriolo.
Acido solforoso: Gas solforoso - Spirito di zolfo. 
Acido stannico: Biossido di stagno.
Acido stearico: Stearina.
Acido tannico: 'limolo.
Acqua forte: Acido azotico.
Acqua ragia: Essenza di trementina.
Acqua regia: Miscela di acido azotico e acido 

cloridrico.
Alabastro calcareo: Carbonato di calcio. 
Alabastro gessoso: Solfato di calcio.

Alcali volatile: Ammoniaca.
Alcool amílico: Spirito di patate.
Alcool etilico: Spirito di vino, di barbabietola, 

di grano.
Alcool metilico: Spirito di legno.
Allume - Allume di rocca: Solfato doppio di 

alluminio e potassio.
Allume di ammoniaca; Solfato doppio di allu­

minio e ammonio.
Alpacca: Lega rame-nichelio-zinco.
Ammoniaca: Alcali volatile.
Anidride arseniosa: Acido arsenioso - Arseni­

co - Arsenico bianco.
Anidride carbonica: Acido carbonico - Gas 

carbonico.
Anidride solforosa: Gas solforoso - Spirito di 

zolfo.
Antimonio: Regolo - Stibio.
Arcanson: Colofonia - Pece greca - Resina.
Argentana: Lega rame-nichelio-zinco.
Argento cinese: Lega rame-nichelio-zinco.
Argento di Germania: Lega rame-nicheiio-zinco.
Argento vivo: Mercurio.
Arsenico - Arsenico bianco: Anidride arseniosa.
Asfalto: Bitume di Giudea.
Azotato d'argento: Nitrato d’argento - Pietra 

infernale.
Azotato di potassio: Salnitro - Nitrato di potassa.
Barite: Ossido o idrato di bario.
Baritina: Solfato di bario.
Biacca: Carbonato di piombo.
Bianco di balena: Spermaceti.
Bianco di Meudon: Carbonato di calcio, polvere.
Bianco di Spagna: Carbonato di calcio, polvere.
Bianco di zinco: Ossido dì zinco.
Bicloruro di mercurio: Sublimato corrosivo.
Biossido di manganese: Pirolusite.
Biossido di piombo: Minio.
Biossido di stagno: Acido stannico.
Biossido di stagno idrato: Acido metastannico.
Bisolfuro d'arsenico: Realgar - Solfuro rosso 

di arsenico.
Bitartrato di potassio: Crémor di tartaro.
Bitume di Giudea: Asfalto.
Borace. Borato dì soda.
Borato di soda: Borace.
Brai - Pece di carbón fossile: Residui della di­

stillazione del catrame dal carbón fossile.
Bronzo: Lega rame-stagno.
Burro di antimonio: Tricloruro di antimonio.
Burro di zinco: Cloruro di zinco.
Calomelano: Protocloruro di mercurio.
Carbonato di calcio: Marmo - Alabastro - Creta 

- Bianco di Spagna - Bianco di Meudon, ecc.
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■Ossido (proto) di piombo, fuso: Litargirio
Ossido di rame: Ceneri di rame - Ossido nero 

di rame.
Ottone: Lega di rame-zinco.
Ozocherite: Cera fossile, minerale, di monte.
Pacfong: Lega di rame, nichelio, zinco.
Pece greca: Colofonia - Arcanson - Resina.
Pentasolfuro di potassio: Fegato di zolfo.
Pietra infernale: Azotato d'argento
Pietra saponaria: Steatite.
Piombaggine: Grafite.
Pirogallolo: Acido pirogallico
Pirolusite: Biossido di manganese
Potassa: Carbonato di potassio
Protocloruro di mercurio: Calomelano
Protoclcruro di stagno: Sale di stagno - Muriate 

di stagno.
Protocloruro di zinco: Burro di zinco. 
Protossido di piombo, fuso: Litargirio. 
Prussiati: Ferrocianuri.
Prussiato giallo: Ferrocianuro di potassio.
Prussiato rosso: Ferrocianuro di potassio.
Quarzo: Acido silicilico.
Realgar: Bisolfuro di arsenico - Solfuro rosso 
Realgar: Bisolfuro di arsenico - Solfuro rosso 

di arsenico.
Regolo: Antimonio.
Resina: Colofonia - Arcanson - Pece greca.
Sale amaro: Solfuro di magnesia.
Sale ammoniaco: Cloridrato d'ammoniaca o clo­

ruro d'ammonio
Sale da cucina: Cloruro di sodio.
Sale di Epsom: Solfato di magnesia.
Sale di Glauber: Solfato di soda.
Sale inglese: Solfato di magnesia.
Sale d’ oro: Cloruro d' oro.
Sale di Saturno: Acetato di piombo.
Saie di soda: Carbonato di sodio.
Sale di stagno: Protocloruro di stagno 
Salgemma: Cloruro di sodio.
Saimarino: Cloruro di sodio.
Sesquiossido di piombo: Minio.
Silicato di sodio: Vetro solubile.
Silice: Acido silicico.
Smeriglio: Corindone.
Smeriglio in polvere finissimo: Spoltìglio.
Soda; Carbonato di sodio.
Solfato doppio di alluminio e ammonio: Allume

di ammoniaca.
Solfato doppio di alluminio e potassio; Allume 

- Allume di rocca.
Solfato di bario: Baritina - Spato pesante.
Solfato di calcio: Gesso - Alabastro.
Solfato di ferro: Copparosa verde.
Solfato di magnesia: Sale inglese - Sale amaro - 

Sale di Epsom.
Solfato di rame: Copparosa azzurra.
Solfato di soda: Sale di Glauber.
Solfato di zinco: Copparosa bianca.
Solfidrato d’ammoniaca: Solfuro d’ammonio.
Solfuro d’ammonio: Solfidrato d'ammoniaca.
Solfuro giallo d’arsenico: Trisolfuro d'arsenico 

- Orpimento.
Solfuro rosso d’arsenico: Bisolfuro d'arsenico - 

Realgar.
Solfuro di mercurio: Cinabro.
Solfuro (penta) di potassio: Fegato di zolfo.
Sotto acetato di piombo: Estratto di Saturno.
Spato pesante: Solfato di barite.
Spirito di barbabietole: Alcool etilico.
Spirito di grano: Alcool etilico.
Spirito di legno: Alcool metilico.
Spirito di patate: Alcool amílico.
Spirito di sale: Acido cloridrico.
Spirito di vino: Alcool etilico.
Spirito di zolfo: Acido solforoso.
Spermaceti: Bianco di balena.
Spoltìglio: Smeriglio in polvere finissimo.
Stearina: Acido stearico.
Steatite: Pietra saponaria da sarti.
Stibio: Antimonio.
Sublimato corrosivo: Bicloruro di mercurio.
Tannino: Acido tannico.
Terebentina: Trementina.
Terra infusori: Farina fossile - Kieselghur.
Timolo: Acido timico.
Tiosolfati: Iposolfati.
Tricloruro d'antimonio: Burro d’antimonio.
Trisolfuro d'arsenico: Solfuro giallo d’arsenico 

- Orpimento.
Trisolfuro di calce: Fegato di zolfo alla calce.
Vaselina liquida: Olio di vaselina.
Verderame: Acetato di rame (basico).
Verdetto: Acetato di rame.
Vetro di fosforo: Acido fosforico.
Vetro solubile: Silicato di sodio.

CORSO PER CORRISPONDENZA
di RadioJecmca Generale e Televisione
In soli sette mesi, diverrete provetti radioriparatori, montatori, collaudatori, coi 
metodo più breve e più economico in uso in Italia. Organizzazione moderna per lo 
studio e l'invio di materiale sperimentale.

Scrivete ISTITUTO MARCON8ANA -Via Gioacchino Murai, > (PI - MILANO 
riceverete gratis e senza alcun impegno il nostro programma.
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Carbonato di magnesio: Magnesia o Magnesia 
Alba.

Carbonato di piombo: Biacca - Cerussa.
Carbonato di potassio: Potassa.
Carbonato di sodio: Soda - Sali di soda - Cri­

stalli di soda.
Ceneri di rame: Ossido di rame - Ossido nero di 

rame.
Cera di monte: Ozocherite.
Cera fossile: Ozocherite.
Cera minerale: Ozocherite.
Cerussa: Carbonato di piombo.
Cinabro: Solfuro di mercurio.
Cloridrato di ammoniaca: Sale ammoniaco.
Cloruro di ammonio: Sale ammoniaco.
Cloruro di calce: Ipoclorito di calcio.
Cloruro (bi) di mercurio: Sublimato corrosivo.
Cloruro (proto) di mercurio: Calomelano.
Cloruro d'oro: Sale d’oro - Muriato d’oro.
Cloruro di Sodio: Sale da cucina - Saimarino - 

Salgemma.
Cloruro (proto) di stagno: Sale di stagno - Mu­

riato di stagno.
Cloruro (proto) di zinco: Burro di zinco.
Colla di Fiandra: Gelatina animale.
Colla forte: Gelatina animale.
Colla di pelle: Gelatina animale.
Colla di Vienna: Gelatina animale.
Colofonia: Pece greca - Arcanson - Resina.
Copparosa azzurra: Solfato di rame.
Copparosa bianca: Solfato di zinco.
Copparosa verde: Solfato di ferro.
Conrindone: Smeriglio.
Cremor di Tartaro: Bitartrato di potassio.
Creta: Carbonato di calcio.
Cristalli di soda: Carbonato di sodio.
Dégras: Grasso per conciatori.
Essenza di mirbano: Nitrobenzolo - Nitrobenzina.
Essenza di trementina: Olio di trementina - Ac­

qua ragia - Olio di ragia.
Essenze: Olii essenziali.
Estratto di Saturno: Sottoacetato di piombo.
Farina fossile: Terra d'infusori - Kieselguhr.
Fegato di zolfo: Pentasolfuro di potassio.
Fegato di zolfo alla calce: Trisolfuro di calce.
Fenolo: Acido fenico.
Ferrocianuri: Prussiati.
Ferrocianuro di potassio: Prussiato rosso.

Ferrocianuro di potassio: Prussiato giallo.
Formaldeide: Formalina - Formolo.
Formalina: Formaldeide.
Formolo: Formaldeide.
Gas acido carbonico. Anidride carbonica.
Gas carbonico: Anidride carbonica.
Gas solforoso: Acido solforoso.
Gelatina animale: Colla forte - Colla di pelle - 

Colla di Vienna - Colla di Fiandra.
Gesso' Solfato di calcio.
Grafite: Piombaggine.
Grasso per conciatori: Dégras.
Idrato di bario: Barite.
Idrogeno solforato: Acido solfidrico.
Ipoclorito di calcio: Cloruro di calcio.
Iposolfiti: Tiosolfati.
Kieselguhr: Terra da infusori - Farina fossile.
Litargirio: Protossito di piombo, fuso.
Litargirio amorfo: Protossito di piombo - Mas­

sicot.
Magnesia: Carbonato od ossido di magnesio.
Magnesia Alba: Carbonato di magnesio.
Magnesia Usta: Ossido di magnesio.
Magnesia pesante: Ossido di magnesio.
Maíllechort: Lega di rame, nichelio, zinco.
Massicot: Litargirio amorfo.
Mercurio: Argento vivo.
Minio: Sesquiossido di piombo.
Muriato d’oro: Cloruro d'oro
Muriato di stagno: Protocloruro di stagno 
Neusilber: Lega di rame - nichelio - zinco 
Nitrato d’argento: Azotato d'argento 
Nitrato di potassio: Azotato di potassio 
Nitrobenzina: Essenza di mirbano 
Nitrobenzolo: Essenza di mirbano 
Oleina: Acido oleico
Olio di ragia: Essenza di trementina
Olio di trementina: Essenza di trementina
Olio di vaselina: vaselina liquida
Olio di vetriolo: Acido fosforico
Olii essenziali: Essenze
Orpimento: Trisolfuro di arsenico - Solfuro gial­

lo di arsenico
Ossalato di potassio: Acetosa - Acetosella
Ossido di bario: Barite
Ossido di magnesio: Magnesia - Magnesia Usta, 

calcinata pesante
Ossido nero di rame: Ceneri di rame

MANTA SPORT fucile per pesca subacquea - Doppia 
molla, canna smontabile, lunghezza 
m. 1,80, interamente costruito in le­
ghe anticorrosive; barra arpione ac­
ciaio inossidabile - arpione a doppia 
aletta con punta intercambiabile • 
L. 10.000 - Prezzo speciale per i let­
tori di «Sistema Pratico» L. 7.000 
comprese spese di spedizione.
Scrivere a: FOLLI LUIGI-Via IX Feb­
braio 20 - Imola.
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MOBILI ACUSTICI
PER RIPRODUZIONE 
AD ALTA FEDELTÀ

Prendemmo in esame sui nu­
meri 7-*55  e 3-’56 di Sistema 
Pratico la possibilità di collega­
mento di due altoparlanti — 
uno per le frequenze alte, il se­
condo per le frequenze basse — 
al fine di ottenere una riprodu­
zione ad alta fedeltà.

Preciseremo che per ottenere 
■ciò non è sufficiente disporre di 
due ottimi altoparlanti, ma si 
•dovrà inoltre prevedere la co­
struzione di un mobile proget-

tato appositamente e avente 
funzioni di schermo acustico.

Quanto maggiore risulta il 
dimensionamento del mobile, 
tanto più bassa è la frequenza 
riprodotta, cosi che la riprodu­
zione, specie per i toni bassi, è 
fortemente migliorata.

Negli apparecchi riceventi in 
commercio si nota essere lo 
stesso mobile ad esplicare fun­
zioni da schermo; siccome però 

nella costruzione, per ragioni es­
senzialmente commerciali, si dà 
la preferenza all’estetica a tutto 
scapito del rendimento sonoro, 
il risultato non può essere sod­
disfacente originandosi deficien­
ze, quali l’accentuazione del re­
sponso dell’altoparlante in cor­
rispondenza della propria fre­
quenza di risonanza (audizioni 
caratterizzate da rimbombo ), 
alterazioni delle riproduzioni 
musicali e assoluta impossibilità

di riproduzione delle frequenze 
più basse. La maniera più ele­
mentare per eliminare dette de­
ficienze consisterà quindi nel si­
stemare l’altoparlante all’inter­
no di un mobile acustico di co­
struzione idonea, ottenendo in 
tal modo complessi che nulla 
avranno ad invidiare quelli ad 
alta musicalità (di costo le die­
ci volte superiore) pure utiliz­
zando apparecchi riceventi o 

amplificatori non costruiti ap­
positamente per l’alta fedeltà.

La costruzione di detti mo­
bili risulterà pure particolar­
mente utile per quei cinemato­
grafi di periferia o di paese nei 
quali, con amplificatori norma­
li, si intenda dare al pubblico 
la possibilità di un ascolto gra­
devole e non faticoso delle co­
lonne sonore dei films.

Premesso quanto sopra, ab­
biamo ritenuto opportuno pre­
sentare diversi tipi di mobili 
per uno o due altoparlanti e 
di cui diamo i relativi dati di 
costruzione.

I mobili saranno costruiti m 
tavole d’abete dello spessore 
minimo di cm. 2; le pareti in­
terne, come si nota a disegno, 
saranno imbottite con strati di 
feltro, lana o ovatta dello spes­
sore minimo di cm. 3. Dal pun­
to di vista economico è consi­
gliabile l’uso dell’ovatta, essen­
do possibile rintracciarla a bas­
so costo presso ogni mestiche­
ria o autocarrozzeria.

Gli strati di ovatta si piaz­
zeranno direttamente su tutte 
le pareti (quelle laterali, quella 
di fondo verticale e quelle di e- 
stremità superiore e inferiore), 
fatta eccezione del pannello 
frontale, cioè quello sul qua­
le andranno sistemati gli alto­
parlanti.

Il segreto del dimensiona­
mento utile di tale tipo di mo­
bile consiste nel rintracciare, 
partendo dal diametro dell'alto­
parlante a disposizione, il vo­
lume da assegnare alla cassa 
interna del mobile stesso e l'a­
rea di apertura da praticarsi sul 
pannello frontale.

Se è possibile aumentare il
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volume della cassa senza incor­
rere in inconvenienti di rilievo, 
altrettanto non potrà dirsi per 
quanto riguarda l'esecuzione 
dell’apertura sul pannello fron­
tale e l’applicazione degli scher­
mi o pareti interne.

Sia apertura che schermi do­
vranno essere eseguiti secondo 
il dimensionamento indicato; 
come vedremo in seguito, per o- 
gni singola realizzazione si ren­
de necessaria una taratura fi­
nale per l’accordo del mobile, al 
fine di raggiungere risonanza 
perfetta col cono dell’ altopar­
lante, poiché, se tale condizio­
ne non si verificasse, si otter­
rebbero risultati mediocri.

Ripetiamo che tutto l inter- 
no del mobile, fatta eccezione 
del pannello frontale dove tro­
vano sistemazione ¿li altopar­
lanti. deve risultare rivestito di 
uno strato di ovatta dello spes­
sore di almeno cm. 3.

Per conferire al mobile una 
certa estetica, potremo lucidare 
o verniciare le pareti esterne la­
terali e superiore, mentre sarà 
buona norma rivestire l’esterno 
del pannello frontale con stoffa 
speciale per altopariante. Detta 
stoffa, di maglia non troppo 
unita, potrà essere richiesta, nel 
caso l’approvvigionamento risul­
ti difficoltoso, alla Ditta Forni­
ture Radioelettriche - C. P. 29 
- Imola, che la fornisce con al­
tezza cm. 60 al prezzo di L. 1200 
al metro.

MOBILI ACUSTICI
In figura 1 sono indicate le 

dimensioni da assegnare a un 
mobile acustico, di forma pa- 
rallelepipeda. adatto per un al­
toparlante di mm. 220 di diame­
tro. Nel corso della stia realiz­
zazione, terremo presente quan­
to detto precedentemente rela­
tivamente agli spessori delle ta­
vole di legno abete che non do­
vranno risultare inferiori ai 
2 cm.

Tralasciamo la descrizione 
della costruzione del mobile, 
poiché, nella maggioranza dei 
casi, in possesso delle tavole di 
legno già portate a spessore, si 
saprà portare a termine la rea­
lizzazione coll’ausilio di colla e 
chiodi.

E’ utile però ricordare che, 
prima della verniciatura, occor­

Fig. 2.

Fig. 3.

rerà stuccare e scartavetrare lì 
mobile convenientemente.

Sarà pure consigliabile ram­
mentare che il pannello poste­
riore dovrà risultare smontabile 
e che pertanto prevedemmo la 
sua unione al mobile a mezzo 
viti per legno. Per quanto ri­
guarda la sistemazione dell’ o- 
vatta alle pareti (fig. 2), spal­
meremo sulla superficie interna 
delle pareti interessate uno stra­
to di colla, sul quale strato fa­
remo aderire l’ovatta in manie­
ra che la stessa rimanga attac­
cata. In figura 3 appare il mo­
bile mancante della stoffa spe­
ciale di ricopertura.

In figura 4 ci è dato vedere 
un tipo di mobile acustico da 
sistemare in angolo. Come si 
nota, tale tipo di mobile oltre 
al vantaggio offerto dal mini­
mo ingombro, ha il pregio- di 
apparire esteticamente simile 
ad un armadietto a mensola.

In figura 5 il mobile appare 
scisso nei particolari costrutti­
vi, dei quali sono riportate le 
dimensioni. L’altoparlante adat­
to per detto tipo di mobile ri­
sulta sempre di mm. 220 di dia­
metro e, al fine di ottenere un 
maggior responso, dovrà essere 
del tipo ad alta fedeltà. Dall’e­
same della figura si nota che 
l’apertura frontale differisce da 
quella del tipo precedente; ciò 
allo scopo di valorizzare la ri­
produzione sonora dell’altopar­
lante, assicurando ottimo re­
sponso esente da rimbombo o 
distorsione. Il mobile dovrà es­
sere completato internamente 
coll’inserimento di uno scher­

Fig. 4.

mo, costituito dai particolari B 
e C ricavati da tavole di legno 
dello spessore di cm. 2. Il par­
ticolare A rappresenta fondo e 
coperchio del mobile.

In figura 6 ci è dato vedere 
con maggior chiarezza la dispo­
sizione dei particolari sopra ac­
cennati. Dovremo prestare par­
ticolare attenzione nell’ unione 
dei particolari componenti lo 
schermo, al fine di evitare il 
crearsi di vibrazioni. Pure per 
detto tipo di mobile è previsto 
l’uso dell’ ovatta.

In figura 7 osserviamo un 
tipo di mobile che si presta 
pure all’ allogamento dell’ appa­
recchio radio e che, curato partì- 
colarmente nelle rifiniture, potrà
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apparire simile a un mobile 
fono-bar.

L’altoparlante adatto per det­
to mobile è del diametro di 
mm. 220. Il dimensionamento 
del mobile è indicato a figura 8, 
nella quale si nota pure la po-

Fig. 6 

sizione dello schermo. Tutte le 
pareti interne, fatta eccezione 
di quella frontale sulla quale è 
applicato l’altoparlante dovranno 
risultare ricoperte con uno stra­
to di ovatta ; mentre sul pan­
nello frontale applicheremo stof-

Fig. 7

S ’Bld

fa speciale per altoparlanti. A 
volte, al fine di ottenere mag­
giore fedeltà di riproduzione, 
vengono utilizzati due altopar­
lanti, uno di diametro piccolo 
per le note alte e l’altro di dia­
metro maggiore per le note 
basse,

Da figura 9 ci è possibile 
trarre i dati costruttivi per la 
costruzione di un tale tipo di 
mobile. Come vedesi a disegno, 
i due altoparlanti (diametro 
minimo mm. 100 e diametro 
massimo mm, 200) risultano se­
parati da uno schermo e, al 
fine di ottenere la fase dei due 
suoni, si applicano pure due 
schermi posteriori sistemati agli 
angoli a 45 gradi. In figura IO

Fig. 8
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■è rappresentato il mobile visto 
posteriormente e ci sarà possi­
bile renderci conto con più esat­
tezza della sistemazione dei va- 
rii schermi. In figura 11 appare 

figura 12, dall’esame della quale 
si nota come sia possibile siste­
mare il mobile, a seconda della 
disponibilità di spazio, sia ver­
ticalmente che orizzontalmente 
(fig. 13).

Gli altoparlanti da utilizza­
re avranno, il minore, un dia- 
metro di mm. 100, il maggiore, 
un diametro di mm. 220.

L’interno del mobile risulterà 
ricoperto di uno strato di ovat- 

parlante, è preferibile il tipo 
bifonico che consente un’otti­
ma riproduzine; ma chi intenda 
camminare verso la perfezione, 
dovrà impiegare due altoparlan­
ti possibilmente del tipo ad alta 
fedeltà, come detto all’ inizio 
della trattazione.

ACCORDO DELLA 
CASSA ARMONICA

Se le dimensioni dei mobili

Fig. 10

Fig. 11.

il mobile ricoperto da stoffa 
speciale per altoparlanti che 
conferirà alla costruzione un 
certo valore estetico.

Un altro tipo di mobile a due 
altoparlanti è rappresentato a

Fig. 12.

ta, fatta eccezione per il pan­
nello frontale che porta gli al­
toparlanti.

Passati così in rassegna varii 
tipi di mobili acustici ed esserci 
soffermati sui dati costruttivi 
di ognuno di essi, ripetiamo 
che il pannello frontale di ogni 
mobile preso in considerazione 
verrà ricoperto di stoffa speciale 
per altoparlante. Tale ricoper­
tura, affiancata alla lucidatura 
delle pareti esterne, conferirà al 
mobile un certo valore estetico.

Quando nel mobile acustico 
venga installato un unico alto- 

presi in esame saranno rispet­
tate, se verrà impiegato l’alto­
parlante indicato, se la dispo­
sizione dello stesso o degli stessi 
non varierà, non sarà necessa­
rio procedere all’accordo. Ma se 
tali condizioni varieranno sia 
pur minimamente, o non ci ri­
terremo soddisfatti del risultato 
raggiunto cercando di raggiun­
gere un maggior rendimento, 
procederemo all’accordatura del­
la cassa, che effettueremo va­
riando la superficie dell’apertu­
ra frontale, cioè aumentandola 
o diminuendola a seconda delle 
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necessità, sino ad ottenere una 
perfetta riproduzione delle fre­
quenze più basse.

Teoricamente, per una per­
fetta accordatura, necessitereb­
be far uso di strumenti idonei, 
dei quali il dilettante ben diffi­
cilmente potrà disporre e di una 
adeguata preparazione sull’ar­
gomento in oggetto.

Una accordatura approssima­
ta la potremo sempre effettuare 
con l’ausilio di una pila a 1,5 
Volt, mettendone in contatto 1- 
santaneo le due polarità coi due 
fili che provengono dalla bobi­
na mobile dell’altoparlante.

L’accordo è raggiunto quan­
do si odono due «clich» distinti, 
della medesima intensità, (uno 
nell’istante in cui si inizia il 
contatto con la pila, e l’altro 
nell’istante in cui il contatto 
viene tolto ) senza « coda » so­
nora, caratteristica della man­
canza di accordo.

Quando si faccia uso di due 
altoparianti, oltre al loro accor­
do con la cassa armonica, ci si 
dovrà preoccupare di porli in 

fase fra di loro. Tale messa in 
fase si realizza collegando i 
terminali provenienti dalle bo­
bine mobili degli altoparlanti,

Fig. 13.

anziché al trasformatore d’usci­
ta, a una pila da 1,5 Volt per 
una frazione di secondo.

I due coni si dovranno muo­

vere nello stesso senso: in a- 
vanti o aH’indietro. Se si no­
tasse che il cono di uno dei 
due altoparlanti si muove in 

senso inverso all’altro, basterà, 
invertire i collegamenti alla bo­
bina mobile di uno dei due al­
toparlanti.

Fùlmini ferì 

senza fosforo

Se per ragioni o contingenze particolari ci 
trovassimo nella necessità di dover fabbricare 
fiammiferi e non si fosse in grado di procac­
ciare fosforo, ci potranno essere d’ausilio le se­
guenti ricette che ci permetteranno di ottenere 
ottimi fiammiferi e relativa superficie di stro­
finamento per l’accensione.

FIAMMIFERI

Clorato potassico da 40 a 60 grammi
Bicromato potassico................................ 20 grammi
Perossido di ferro, manganese o

piombo............................................... 20 grammi
Colla a freddo .... 30 grammi

SUPERACI DI STROFINAMENTO

Solfuro d’antimonio .... 200 grammi 
Bicarbonato potassico . . da 20 a 40 grammi
Perossido di ferro, manganese o

piombo . . . . da 40 a 60 grammi
Vetro polverizzato................................ 20 grammi
Colla a freddo . , da 20 a 30 grammi

Club Sistema Pratico
A sostituire il Signor Franco Raviola, 

chiamato recentemente alle armi, nell'or­
ganizzazione del Club « Sistema Pratico » di 
Genova, si presta il signor Marino Per. Ind, 
Francesco, abitante a Genova - Via Fas- 
solo 87-R - Tel. 62930 - 65787, al quale po­
tranno pertanto rivolgersi tutti i Lettori 
della nostra Rivista.

Il Signor Saroldi, residente a Savona in 
Via Milano 52-r - Tel. 24266 _ è animato dal 
desiderio di fondare il locale Club « Siste­
ma Pratico ». Chi intende associarsi alla 
lodevole iniziativa, è pregato di mettersi 
in contatto col predetto Signor Saroldi, il 
quale inoltre ci comunica, essendo proprie­
tario di negozio Radio-Televisione, di con­
cedere uno sconto del 10 % sul materiale 
radio, TV ed elettrico agli abbonati a « Si­
stema Pratico » di Savona e provincia, non­
ché ai futuri Soci del costituendo Club.
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TRE AMPLIFICATORI
DI BASSA FREQUENZA
CON TRANSISTORI

I transistori trovano il più largo impiego 
nei circuiti amplificatori di Bassa Frequenza.

Detti transistori, pur non erogando potenza pa­
ragonabili a quelle fornite da valvole termoioni­
che, offrono il vantaggio di un volume d’ingom­
bro ridottissimo, per cui vengono utilizzati in 
quei casi nei quali sia necessario ridurre al mi­
nimo il dimensionamento dei complessi, quali pie

Fig. 1. — Schema elettrico di amplificatore e 
bassa frequenza con 1 transistore.

eclissimi ricevitori portatili, amplificatori per de 
boli d’udito, ecc.

Per cui, certi di far cosa gradita al lettore, 
presentiamo tre schemi di amplificatori di Bassa 
Frequenza con transistori, schemi di esito sicuro 
essendo stati precedentemene collaudati.

AMPLIFICATORE A UN TRANSISTORE.
Dall’esame della fig. 1, possiamo renderci conto 

della semplicità di realizzazione di un amplifica­
tore a 1 transistore. Come notasi, i componenti 
si riducono al minimo e col solo ausilio dello sche­
ma potremo portare a compimento la nostra fa­
tica.

Detto amplificatore a 1 transistore serve uni­
camente per l’amplificazione di deboli segnali per 
il solo funzionamento di una cuffia. Per cui verrà 
preso in considerazione per apparecchi riceventi 
a galena, a diodo di germanio, oppure nel caso di 
amplificazione del segnale di un microfono (te­
lefono >

Nel caso si voglia applicarlo a una radio a ga­
lena o a diodo di germanio, collegheremo i due 
capi dell’amplificatore, indicati a schema con 
« ENTRATA SEGNALE », alle due boccole della 
radio a galena dove andrebbe inserita la cuffia ; 

la quale ultima verrà inserita nelle due boccole 
dell’amplificatore stesso e indicate a figura con 
« AURICOLARE ».

In detta realizzazione la resistenza della cuffia 
dovrà risultare superiore ai 2000 Ohm. Serviranno 
pure cuffie a resistenza inferiore (500-1000 Ohm); 
ma in questo caso necessiterà diminuire la ten­
sione della pila, portandola da 4,5 Volt a circa 
1,5 Volt.

A figura 2 abbiamo lo schema pratico dell’am­
plificatore.

Unica raccomandazione è quella di non con­
fondere i terminali del transistore E, B, C, te­
lendo presente che B è il terminale centrale, E il 
più vicino a B e C il più distante.

In molti casi il condensatore CI venne tolto 
con sensibile miglioramento del complesso, te­
nendo però presente che il diodo di germanio do­
vrà risultare inserito nella giusta polarità; per 
cui, effettuato il montaggio, sarà bene provare ad 
invertire il diodo al fine di controllare la posi­
zione di maggior rendimento dell’amplificatore. 
Inoltre dovremo pure tener presente, nel corso 
delle operazioni di montaggio, della giusta pola­
rità della pila.

COMPONENTI E PREZZI RELATIVI:
1 Transistore tipo OC70.......................... L. 3250
1 Pila da 4,5 Volt...................................... L. 100
1 Resistenza RI da 50.000 Ohm . . . . L. 30
1 Condensatore CI da 0,5 mF . . . . L. 130
1 Interruttore a levetta S7...................... L. 250

AMPLIFICATORE A DUE TRANSISTORI
L’amplificatore a due transistori, più sensibile 

e leggermente piu potente di quello preso in es- 
same precedentemente, si adatta ad essere colle­
gato ad una piccola radio-galena o a transistori.

OC 70

Fig. 2. — Schema pratico dell'amplificatore 
a bassa frequenza con 1 transistore.
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qualora si desideri ascoltare in altoparlante. I 
due transistori utilizzati sono del tipo OC71, che 
nella presente realizzazione si presta più del tipo 
OG70.

Pure in questo schema i componenti necessari 
sono ridotti di numero, per cui anche i meno

Fig. 3. —- Schema elettrico di amplificatore a 
bassa frequenza con 2 transistori.

navigati in campo elettronico non troveranno dif­
ficoltà nella realizzazione.

Dallo schema elettrico, <h cui a figura 3, si 
rileva la presenza di due condensatori elettroli­
tici CI e C2, che dovranno risultare collegati nel 
giusto senso, poiché come le pile, sono provvisti 
di una polarità che deve essere rispettata.

Il segnale, prelevato da una radio-galena o a 
diodo di germanio, verrà applicato ai terminali 
indicati a figura con « MICROFONO », mentre la 
cuffia, o altoparlante, alle boccole indicate con 
« USCITA SEGNALE ».

La cuffia da utilizzare dovrà presentare una 
resistenza superiore ai 2000 Ohm; se inferiore, 
necessiterà ridurre la tensione di alimentazione 
a circa 1,5 Volt.

Nel caso di impiego di un altoparlante, .uesto 
dovrà essere del tipo magnetico, possibilmente 
ultra-sensibile per transistori e provvisto di tra­
sformatore di uscita con impedenza di 10.000 Ohm. 
La pila da utilizzare sarà del tipo a 3 Volt. In 
figura 4 appare lo schema pratico dell’amplifica­
tore a due transistori.

CO/viPONENTI E PREZZI RELATIVI:
2 Transistori OC71 .................................. L. 6500
1 Condensatore elettrolitico catodico CI 

da 10 mF...................................... L. 80
1 Condensatore elettrolitico catodico C2 

da 10 mF .....................................L. 80
l Resistenza Ri da 0,15 Megaohm . . . L. 30
1 Resistenza R2 da 5000 Ohm................L. 30
1 Resistenza R3 da 0,1 megaOhm . . . L. 30
1 Pila da 4,5 Volt ...................................L. 100
1 Interruttore a levetta Si.............. L. 250

AMPLIFICATORE A QUATTRO TRANSISTORI
Tale tipo di amplificatore viene utilizzato in 

quei casi in cui si desideri realizzare un piccolo 
ma efficiente amplificatore per deboli d’udito; ha 
eccellente sensibilità, ma non eroga potenza ele­
vata (20 milliWatt) e non potrà quindi essere 
preso in considerazione nel caso di amplificator: 
per altoparlanti a potenza sonora elevata.

Dei transistori utilizzati, come ci è dato ve­
dere in figura 5, tre sono del tipo OC70 e il quarto 
del tipo OC'i’i. I rimanenti componenti, quali le 
resistenze, i condensatori e la pila, dovranno es­
sere del tipo miniatura per consentire l’alloga­
mento deH’amplificatore all’intemo di una sca­
toletta di dimensioni modeste, si da essere siste-

0071 0C71

Fig. 4. —- Schema pratico dell' amplificatore a bassa frequenza con 2 transistori.
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Fig. 5. — Schema elettrico di amplificatore a bassa frequenza con 4 transistori.

mata nel taschino della giacca o del panciotto.
Consigli e nonne particolari alle quali atte­

nersi nel corso delle operazioni di montaggio, non 
ne esistono. Dovremo tener presente però di non 
confondere i terminali E, B, C dei transistori, 
di inserire i condensatori elettrolitici col + nel 
senso giusto e richiesto dallo schema e infine di 
non invertire, le polarità (+ e —) della pila, la 
quale dovrà essere inserita nei rispettivi capi di 
alimentazione.

Per microfono si dovrà utilizzare possibilmente 
una capsula elettromagnetica, che presenti una 
resistenza di circa 1000 Ohm; mentre per l’uscita 
ci serviremo di un auricolare, per deboli d’udito, 
sia magnetico che piezoelettrico, quest’ultimo pur­
ché provvisto di trasformatore d’uscita.

In figura 6 è riportato lo schema pratico del­
l’amplificatore a 4 transistori. Precisiamo che il 
potenziometro R6 è provvisto di un interruttore, 

(continua alla pag. seguente)

OC 70
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E’ giustificato che la pas­
sione modellistica, per coloro 
che risiedono in località vicine 
al mare o ai laghi, si indirizzi 
verso le costruzioni navali.

Un modello di entrobordo 
tipo sport sarà quindi il ben 
accetto fra quanti si dedicano 
a tale genere di svago, consi­
derando pure che la realizza­
zione dello stesso non compor­
terà soverchie difficoltà, tenu­
ta in debito conto la chiarez­
za dei disegni che accompagna­
no la presente trattazione. Ini­
zieremo la nostra fatica ripor­
tando, a grandezza naturale, i 
particolari componenti l’entro­
bordo, particolari deducibili da 
figura 1. Il trasporto al naturar 
le sarà possibile coll’ausilio del­
la scala, o moltiplicando le 
misure rilevatili direttamente 
da disegno per il numero fis­
so 2,14.

Da legno di balsa dello spes­

sore di mm. 2,5 ritaglieremo le 
due fiancate a particolare 1, 
sulle quali ricaveremo gli intac­
chi di cui a figura 1.

Sempre da legno di balsa 
dello spessore di mm. 2,5, ri­
taglieremo le ordinate indicate 
a disegno con A, B, C, c (due 
pezzi), D, E, F, e G.

In possesso delle fiancate e 
delle ordinate, imbastiremo lo 
scheletro dello scafo, sisteman­
do sulle fiancate le ordinate 
secondo le indicazioni di figu­
ra 2, considerando che l’ordina­
ta E costituirà il rinforzo del­
l’ordinata D di supporto del tu­
bo guida, mentre a rinforzo la­
terale prevederemo i due fian­
chi a particolare 2, incollati 
all’interno della fiancata. Nel 
corso di detta sistemazione, 
non dovremo lesinare in col­
lante.

Da un blocchetto di legno 
di balsa dello spessore di mm. 
12, ricaveremo il completamen­

to posteriore (dettaglio 3) e 
quello anteriore (dettaglio 4) 
dell’entrobordo, che uniremo a 
mezzo collante, il primo di co­
sta contro l’ordinata G e il se­
condo, sempre di costa, contro 
l’ordinata A.

Completeremo la parte ante­
riore dello scafo preparando i 
due laterali a particolare 5, ri- 
cavandoli da legno di balsa del­
lo spessore di mm. 6 e che in­
colleremo sulle fiancate in corri­
spondenza delle ordinate A-B-C 
come indicato a disegno (fig. 3).

Da un blocchetto di legno 
di balsa dello spessore di mm. 
12, ricaveremo i due listelli di 
scivolo a particolare 6, che si­
stemeremo sulla chiglia, ai due 
fianchi dello scafo, in corri­
spondenza dei due laterali a 
particolare 5 (fig. 4).

A prolungamento dei due li­
stelli di scivolo, sistemeremo, 
uno per listello, i prolungamen-

Tre amplificatori di bassa frequenza con transistori
(continuazione dalla pagina precedente)

necessario per l’inserimento o l’esclusione della 
pila, a seconda che si desideri o meno utilizzare 
il complesso. La pila dovrà essere del tipo a 
3 Volt, rintracciabile facilmente presso un qua­
lunque negozio radio.
COMPONENTI E PREZZI RELATIVI.

3 Transistori OC70 ...........................L. 9750
l Transistore OC71 ...........................L. 3250
1 Resistenza RI da 33.000 Ohm...................L. 30
1 Resistenza R2 da 55.000 Ohm...................L. 30
! Resistenza R3 da 3000 Ohm...................L. 30
1 Resistenza R4 da 1000 Ohm...................L. 30
1 Resistenza R5 da 20.000 Ohm...................L. 30
1 Potenziometro a filo B6 da 5000 Ohm

con interruttore SI abbinato ... L. 750

1 Resistenza R7 da 4000 Ohm..................L. 30
1 Resistenza R8 da 1000 Ohm.................. L. 30
1 Resistenza R9 da 22.000 Ohm.................L. 30
1 Resistenza RIO da 10.000 Ohm...............L. 30
1 Resistenza RII da 2000 Ohm................L. 30
1 Resistenza R12 da 100 Ohm................... L. 30
1 Resistenza .............................................L. 30
1 Resistenza R13 da trovare sperimental­

mente coi valori di 20.00-50.000 Ohm -
0,1 megaohm .....................................L. 30

1 Resistenza R14 da 2000 Ohm..................L. 30
1 Condensatore elettrolitico Cl da 10 mF L. 80
1 Condensatore elettrolitico C2 da 10 mF L. 80
1 Condensatore elettrolitico C3 da 10 mF L. 80
l Condensatore elettrolitico C4 da 10 mF L. 80
1 Condensatore elettrolitico C da 10 mF L. 80
- Condensatore elettrolitico C6 da 10 mF L. 80
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ti triangolari a particolare 7, 
ricavati da legno di balsa del­
lo spessore di mm. 2,5.

A copertura dell’intelaiatura 
chiglia e laterali a part. 5, use- 

prima di procedere alla rico­
pertura della tolda, di verni­
ciare l’interno dello scafo, allo 
scopo evidente di chiudere le 
possibili filtrazioni d’acqua la­

sciate durante la chiusura del­
la chiglia. Sistemeremo il 
triangolo di rinforzo del tubo 
guida (part. 8 legno di balsa, 
spessore mm. 2,5) fra poppa e 
tubo stesso.

Completato in tal modo il 
montaggio dei componenti l’en­
trobordo, passiamo alla fase di 
rifinitura, consistente nei to­
gliere disarmonicità di curva­
tura. imperfezioni sulle giuntu­
re, eccessi di collante, al fine 
di rendere le superfici idonee 
alla verniciatura.

Per assicurare vieppiù la 
tenuta stagna, cospargeremo la 
superficie dello scafo di un 
leggero e uniforme strato di 
collante, sul quale stenderemo 
vernici alla nitro a colori vi­
vaci, dosate a nostro gusto.

Fig. 4

Per timone utilizzeremo la­
mierino di alluminio o lamieri­
no di ferro stagnato, che sago­
meremo e applicheremo alla 
poppa dell’entrobordo a mezzo 
filo di ferro del diametro di 
mm. 1,5, come indicato a figu-
ra.

remo legno di balsa dello spes­
sore di mm. 2,5.

Il motorino, di cilindrata 1,65 
o 1,48( figg. 5 e 6), andrà applicato 
sulla ordinata C, che presenta 
inclinazione tale da far coin­
cidere l’asse motore coll’albero 
elica inguainato nel tubo gui­
da.

Il serbatoio del carburante 
verrà fissato in posizione rite­
nuta idonea.

Sistemati motorino, serba­
toio, tubo di guida ed elica, ri­
copriremo la tolda dello scafo 
con legno di balsa dello spes­
sore di mm. 1,5, curando par­
ticolarmente l’unione allo sche­

Necessiterà prevedere libertà
di direzionamento del timone, 
al fine di veder correre lo sca­
fo sulla superficie dello spec­
chio d’acqua in una direzione, 
o nell’altra a nostro piacimento.

Fig. 5letro. Buona norma sarebbe,
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Trombe acustiche
per le moto e gli scooters

Se molti sono i lettori che ci hanno espres­
so simpatia per aver trattato sui numero scor­
so l’argomento delle trombe acustiche per auto­
vetture, altrettanti hanno scritto per doman­
darci se esistono :n commercio trombe da in-

Fig. I.

stallare su moto e scooters e ragguagli circa 
il loro montaggio e prezzo relativo.

Come ci interessammo al fine di soddisfa­
re le aspirazioni dei primi, ci siamo mossi in 
tal senso pure per i secondi, consci che per 
questi il poter disporre di trombe acustiche da 
fuoriserie sul motoscooter è innegabile motivo 
d'orgoglio e soddisfazione.

Presso tutti i Rappresentanti italiani della 
Ditta tedesca HELLA potremo trovare infatti 
la serie completa delle trombe acustiche per 
moto e scooters, purché provvisti di batteria 
elettrica da 6 Volt.

Se il rintraccio dei Rappresentanti dovesse 
risultare laborioso, potrete rivolgervi alla no­
stra Segreteria che provvederà a passare la ri­
chiesta al Concessionario della nostra zona.

Lo schema elettrico di montaggio è quan­
to mai semplice, come si rileva dall’esame del­
la figura 1.

Come visto nello schema relativo alle auto­
vetture, è necessario un relè.

11 relè porterà quattro morsetti: uno, con 
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indicazione IIORN, dal quale partirà un filo che 
si collega alle due trombe; un secondo, con in­
dicazione 15-30, che si collegherà al terzo mor­
setto 54 del relè stesso e al polo positivo ( + ) 
della batteria a 6 Volt e infine il quarto, con 
inciso un pulsante, che si collegherà al pul­
sante presente sul manubrio.

Sia per il pulsante che per le due trombe 
dovremo collegare a massa i terminali rimasti 
liberi, il che risulterà di facile attuazione ser­
rando il capo libero del filo partente dai ter­
minali suddetti sotto un qualunque dado o bul­
lone del telaio.

A seconda che le trombe vengano monta­
te su moto (fig. 2) o motoscooters (fig. 3), si

Fig. 2.

Fig. 4.

“Sistema Pratico,, 

con la varietà de­
gli argomenti, con 

le sue interessanti 
applicazioni, con i

suoi progetti applicati 
t’ unica rivista italiana 

su di ogni ramo, è 
in grado di accon-

stabilirà la posizione migliore di installazione 
utilizzando gli appositi supporti indicati a fi­
gura 4. Ad esempo, per motoscooters tipo 
LAMBRETTA o VESPA, si potranno utilizzare 
i supporti a cavalletto, applicabili sulla parte 
anteriore degli stessi scooters (fig. 3).

Precisiamo che il prezzo delle due trombe 
è di Lire 12.800 e che nel prezzo è compreso 
il relè e il corredo di cavetti necessari alla rea­
lizzazione dell’impianto. Le superfici delle trom­
be risultano cromate.

Fig. 3.

COMUNICATO
Vincerete ogni ostacolo nel­
la vita imparando a domi­
nare la volontà altrui ap­
prendendo il segreto delle 
suggestioni occulte. Impare­
rete a curare i malati e col- 
laborerete con noi. Il « Di­
sco Ipnotico » vi aiuta a 
sviluppare il magnetismo la­
tente e ad ipnotizzare rapi­
damente. Unica istituzione 
in Italia. Tutti possono ap­
prendere. Informazioni pli-
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Parliamo 
del 
frigorifero

Desiderando mettere in con­
dizione il lettore di autoco- 
struirsi un frigorifero economi­
co, pubblicheremo sul prossimo 
numero di « Sistema Pratico » 
il risultato di prove ed espe­
rienze condotte al fine di faci­
litare al massimo grado la rea­
lizzazione di tale apparecchio. 
Nel presente articolo ci ripro­
mettiamo di inquadrare il pro­
blema da un punto di vista ge­
nerale di utilizzazione, funzio­
namento e manutenzione del­
l’apparato refrigerante.

Fra le crescenti necessità 
della vita moderna, occupa un 
posto dì primaria importanza 
il problema della conservazio- 
en delle derrate alimentari; 
problema che può essere risolto 
sia coll’uso della ghiacciaia, sia 
coll’uso del frigorifero.

Mentre però al basso costo 
d’acquisto della ghiacciaia si 
contrappone una forte spesa di 
alimentazione della stessa, ne­
cessitando di ricambi giorna­
lieri di ghiaccio, il frigorifero 
presenta particolarità inversa 
e cioè: forte costo d’acquisto, 
ma minima spesa di esercizio, 
provvedendo alla , diminuzione 
della temperatura uno speciale 
impianto refrigerante sistema­
to all’interno del frigorifero 
stesso. Precisiamo inoltre che 
il freddo prodotto da un im­
pianto refrigerante, a differen­
za dì quello prodotto da una 
ghiacciaia comune, è un freddo 
asciutto e quindi tale da non 
permettere lo sviluppo di muf­
fe e bacilli con relativa forma­
zione di cattivi odori.

Considerando quindi i pregi 
e gli svantaggi dell’una e del­
l’altro, opteremo senza meno in 
favore del frigorifero che, oltre 
a rappresentare una comodità 
nel senso della condotta, 
risulta molto più economico 
della ghiacciaia. Infatti il costo

di alimentazione di un frigori­
fero è il più modesto fra tutte 
le applicazioni elettriche.

Due sono i tipi di frigorifero 
che attualmente godono di po­
polarità: ad ASSORBIMENTO 
e a COMPRESSIONE.

Nel tipo ad assorbimento la 
diminuzione di temperatura si 
ottiene mediante revaporazio­
ne di un liquido speciale (mi­
scela refrigerante o fluido).

Il ciclo è determinato da una 
sorgente di calore, che nel caso 
specifico dei frigoriferi è costi­
tuita o dalla fiamma del gas 
illuminante e liquigas, o, molto 
più semplicemente, da una resi­
stenza elettrica attraversata da 
corrente.

Nel tipo a compressione in­
vece la temperatura subisce u- 
na diminuzione a motivo della 
compressione e successiva e- 
spansione di un gas.

E’ intuibile che l’espansione 
avrà luogo in camera adatta e 
che il gas, espandendosi sot­
trarrà calore all’ambiente de­
terminando in tal modo la di­
minuzione della temperatura.

Qualche anno addietro i fri­
goriferi del tipo ad assorbimen­
to erano i più richiesti per uso 
domestico, risultando il loro 
prezzo di molto inferiore a quel­

lo praticato per i frigoriferi a 
compressione ed anche perchè 
il funzionamento di questi ulti­
mi era più delicato.

Da un anno a questa parte 
però la situazione ha subito un 
capovolgimento grazie ai pro­
gressi realizzati dai tecnici allo 
scopo di rendere meno volumi­
noso e delicato il gruppo com­
pressore.

Tali perfezionamenti hanno 
consentito ai costruttori di fri­
goriferi a compressione di di­
minuire il prezzo dell’apparec­
chio in misura tale da contra­
stare il successo iniziale dei 
tipi ad assorbimento.

Il frigorifero del tipo ad as­
sorbimento presenta il vantag­
gio della silenziosità, ma tale 
caratteristica si annulla quan­
do si consideri la maggiore 
quantità di energia elettrica as­
sorbita per ralimentazione del 
complesso.

A tranquilizzare i delicati 
d’udito, si sappia inoltre che i 
più recenti tipi di frigoriferi a 
compressione, con gruppo pro­
pulsore ermetico, risultano mol­
to più silenziosi.

Per una buona conservazio­
ne dei cibi, la temperatura va­
rierà, nell’armadio porta-vivan­
de o cella frigorifera, dai 2 at
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5 gradi sopra zero, temperatura 
sufficiente a non far deteriora­
re i commestibili; mentre nella 
cassa dell'evaporatore, dove si 
ha la formazione dei cubetti di

Fig. 1.

ghiaccio, la temperatura risul­
ta inferiore ai 0 gradi.
PRINCIPIO DELLA REFRIGE­

RAZIONE
Il frigorifero elementare (fig. 

I) risulterebbe costituito da u- 
na cassa a doppia parete, nel- 
l’interno dell’intercapedine del­
la quale sia sistemato materia­
le coibente, quale il sughero, la 
lana di vetro, la sabbia, ecc.

All’interno della cassa im­
maginiamo di collocare un re­

cipiente contenente un liquido 
facile a volatilizzare (ammonia­
ca, anidride solforosa, cloruro 
di etile, freon (il freon, attual- 
mnte molto in uso, è composto 
di cloro e fluoro e inizia a 

bollire ad una temperatura di 
7 gradi sotto lo zero a pres­
sione atmosferica).

Il liquido versato così in re­
cipienti inizierà l’ebollizione, e- 
bollizione che sottrae calore al­
l'ambiente circostante (in que­
sto caso l’interno della cassa) 
che, conseguentemente subirà 
un raffreddamento.

Il fenomeno continuerà fino 
a esaurimento del liquido, cioè 
fino a sua completa volatiliz­
zazione.

Questo è il principio di fun­
zionamento del frigorifero; ma 
è intuibile che una simile rea­
lizzazione, pure se semplice, ri­
sulterebbe onerosa e scomoda, 
in quanto necessiterebbe prov­
vedere alla sostituzione conti­
nuata del liquido esauritosi.

Praticamente il recipiente di 
cui sopra, chiamato propriamen­
te EVAPORATORE, viene colle­
gato ad altri elementi mediante 
tubi; tali elementi sono: il CON­
DENSATORE, VASSORBITO- 
RE, il BOLLITORE e il loro 
funzionamento collegato ci per­
metterà di ricuperare il gas 
producentesi nell’ebollizione e 
in seguito riutilizzarlo.

FUNZIONAMENTO DI UN
FRIGORIFERO AD ASSOR­
BIMENTO
Un frigorifero ad assoroi- 

mento consta di quattro Ce­
menti principali:

— l’EVAPORATORE O CON­
GELATORE, l’ASSORBITORE, 
il BOLLITORE e il CONDEN­
SATORE (fig. 2).

Il funzionamento può essere- 
cosi riassunto:

— Riscaldato il bollitore me­
diante sorgente di calore (fiam­
ma di gas illuminante, liqui­
gas o resistenza elettrica), il 
liquido in esso contenuto si tra­
sforma in gas. Poiché tutto il 
complesso risulta ermeticamen­
te chiuso, il gas è sottoposto 
a pressione, per cui è solleci­
tato a incanalarsi nella condot­
ta che porta al condensatore.

Nel condensatore il gas su­
bisce un raffreddamento, si 
condensa e scende lungo la con­
dotta che porta all’evaporatore, 
calcolato e costruito in maniera 
tale da consentire la continua­
zione del processo di refrigera­
zione dovuto ad una nuova tra­
sformazione del gas dallo stato 
liquido a quello gassoso.

Il gas, che nella trasforma­
zione ha sottratto calore al­
l’ambiente della così detta cella 
frigorifera, passa nell’assorbito­
re, dove, raffreddandosi, passe­
rà allo stato liquido e, prose­
guendo nel suo ciclo regolare, 
entrerà nell’ebollitore e così 
via.

Mediante una seconda con­
dotta, che potremo chiamare di 
ricupero, il gas che non risulta 
liquefatto viene fatto affluire 
nel condensatore e costretto a 
inserirsi nel ciclo.
FUNZIONAMENTO DI UN 

FRIGORIFERO A COMPRES­
SIONE
In un frigorifero a compres­

sione gli elementi principali 
che lo compongono sono: il 
MOTORE ELETTRICO con 
COMPRESSORE, il CONDEN­
SATORE, 1’ EVAPORATORE 
(fig- 3).

Il funzionamento di tale ti­
po di frigorifero può essere co­
sì riassunto :

— Il compressore azionato 
dal motore elettrico, costringe 
il gas, comprimendolo, nel con­
densatore. In esso, per effetto 
della predetta compressione, il 
gas passa allo stato liquido; 
tale liquido viene fatto passare 
lentamente nell’evaporatore, do­
ve è sistemata una valvola di 
strozzamento che ne provoca 
l’espansione e conseguente va­
porizzazione. Tale cambiamen­
to di stato genera una sottra­
zione di calore dalla celia Iri- 
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gorifera, alla quale sottrazione 
evidentemente corrisponde un 
abbassamento della temperatu­
ra.

Il gas verrà poi nuovamen­
te aspirato dal compressore e 
immesso nel condensatore per 
la continuazione del ciclo.

TERMOSTATO
E’ evidente che per mettere 

in funzione il frigorifero occor­
re collegare la resistenza (nel 
caso di frigorifero ad assorbi­
mento) o il motorino (nel caso 
di frigorifero a compressione) 
ad una presa di corrente elet­
trica.

Ed è più che normale che, 
una volta avviato il complesso 
elettrico, questo continuerà a 
funzionare fino a che una per­
sona, o un dispositivo automa­
tico, non intervengano a inter­
rompere il circuito stabilito.

Tale operazione assume ca­
rattere di particolare importan­
za sia per l’economia di energia 
elettrica, poiché una volta rag­
giunto nella cella frigorifera il 
desiderato grado di freddo sa­
rebbe assurdo mantenere in 
funzione il complesso, sia per­
chè, in caso di ulteriori ab­
bassamenti di temperatura, i 
commestibili correrebbero il ri­
schio di deteriorarsi.

Si rese cosi necessario lo 
studio e l’approntamento di un 
controllo automatico della tem­
peratura al fine di mantenere 
costante la stessa all’interno 
della cella, di un automatismo 
cioè che provveda ad inserire 
o disinserire il complesso refri­
gerante quando la temperatura 
si alzi o si abbassi oltre i limiti 
prestabiliti.

Tale controllo automatico è 
conosciuto sotto il nome di 
TERMOSTATO e, come si è 
rilevato precedentemente, assu­
me un ruolo di primaria impor­
tanza per il buon funzionamen­
to del frigorifero.

TERMOSTATO A SOFFIETTO
Tralasciamo di proposito la 

descrizione del termostato bi­
metallico, tipo di termostato 
quasi totalmente abbandonato 
per la sua imprecisione.

Prenderemo invece in esa- 
me il tipo a soffietto, impie­
gato oggi nella maggioranza 

dei casi di impianti di refrige­
razione .poiché risulta maggior­
mente robusto e preciso del bi­
metallico.

Il termostato a soffietto (fig.

4) consta di un piccolo serba­
toio metallico contenente un li­
quido speciale che entra in e- 
bollizione a bassissima tempera­
tura.

Detto serbatoio è collegato 
ad un soffietto in metallo e- 
stensibile il quale comanda i 
contatti elettrici del motorino.

Il funzionamento del termo­
stato a soffietto avviene nel se­
guente modo:

—- Qualora, all’interno della 
cella frigorifera, la temperatu­

SOFFIETTO

Fig. 4.

ra sorpassi il valore di sicurez­
za (ad esempio 2 gradi sopra 
lo zero), il liquido contenuto 
nel serbatoio metallico entra in 
ebollizione; 11 vapore che si 
produce comprime il soffietto 

che dilatandosi chiude i con­
tatti del circuito elettrico che 
azionano il motorino (fig. 5).

Il motorino entra in funzio­
ne, per cui, all’interno della 

Fig. 3.

cella, la temperatura si riab­
bassa, il vapore contenuto nel 
serbatoio del termostato si con­
densa e il soffietto, ritornando 
in posizione normale, apre il 
circuito e viene ad interrompe­
re il funzionamento del moto­
rino stesso.

Sul termostato è prevista u- 
na manopola che permette rav­
vicinamento o l’allontanamento 
dei contatti elettrici al soffiet­
to e conseguentemente la rego­
lazione della temperatura al­

l'interno della cella (— 10°, 
— 5°, — 2<>, 0°, 4- Io, + 2°, ecc.)
MANUTENZIONE DEI FRI­

GORIFERI
Praticamente i frigoriferi non 
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necessitano di particolari atten­
zioni e nei soli casi di installa­
zione e funzionamento terremo 
conto di elementari regole, alle 
quali ci atterremo per un minor 

si saltuariamente è quella di 
pulire, con spazzola o soffietto, 
le piastre del condensatore, per 
l’eliminazione della polvere che 
si oppone ad una libera circo­

la pulizia delle pareti interne 
della cella, lavandole accurata­
mente con acqua e permanga­
nato di potassio.

Fig. 5.

consumo di energia elettrica e 
un maggior rendimento. Nell’in­
stallazione di un frigorifero è 
necessario controllare che il me­
desimo risulti perfettamente li­
vellato. Per cui muniti di una 
livella a bolla d’aria, control­
leremo se l’interno dell’ appa­
recchio risulta inclinato ; nel 
qual caso cercheremo, median­
te spessorini e apposite viti col­
locate sotto il piano, di por­
tarlo in posizione di perfetta 
livellatura.

Terremo inoltre presente che 
il frigorifero non dovrà in al­
cun caso essere posto nelle vi­
cinanze di una sorgente di ca­
lore (stufe, caldaie, termosifo­
ni, ecc. i e tantomeno esposto 
all’azione dei raggi solari.

Trascorso un certo periodo 
di attività, noteremo come l’e­
vaporatore si copra di uno spes­
so strato di ghiaccio che deve 
essere eliminato. Ciò si ottie­
ne aprendo per qualche minuto 
lo sportello e togliendo corren­
te, oppure regolando il termo­
stato sulla posizione di SBRIN 
(sbrinamento). Tale operazione 
si rende necessaria poiché uno 
strato di ghiaccio troppo spes­
so impedirebbe all’evaporatore 
di assorbire calore all’interno 
della cella e il termostato man­
terrebbe troppo a lungo in fun­
zione il motorino senza che 
peraltro si raggiungesse la resa 
necessaria.

Altra operazione da compier- 

lazione del calore e quindi al 
raffreddamento del gas circo­
lante nel condensatore stesso.

Favoriremo pure la circola­
zione dell’aria presente nella 
cella frigorifera distanziando 
gli oggetti posti su di uno stes­
so ripiano; elimineremo i vas­
soi di grandi dimensioni, non 
stenderemo salviette o carte 
sui ripiani.

Useremo la precauzione di 
coprire i recipienti contenenti 
brodo, latte e liquidi grassi ; co­
me pure terremo avvolti con 
cura alimenti solidi grassi, co­
me burro, creme, fette di car­
ne, ecc., assorbendo tali so­
stanze, con estrema facilità, gli 
odori.

Disporremo verso l’alto le 
sostanze che abbiano odori mar­
cati, come i formaggi; o pro­
fumi intensi, come le frutta. 
Disporremo verso il basso i 
commestibili bisognosi delle 
temperature più basse, come la 
carne cruda, le ostriche, ecc.

Ricopriremo i pesci con 
ghiaccio tritato per conservarli 
nella necessaria umidità. Per i 
liquidi e per i legumi non oc­
corre un freddo troppo inten­
so; per cui li sistemeremo nei 
ripiani superiori.

Avremo cura di tenere aper­
to il frigorifero il tempo stret­
tamente necessario ed evitere­
mo d’introdurre in esso vivan­
de ancora calde.

Cureremo scrupolosamente

RADIO GAIENA
2^ Ultimo tipo per sol*

L USO — compresa
(V .,a DI nitu

»Ioni dell'*ppareo- 
chlo : cm 14 per 
lO di base e cm 6 

di altezza Ottimo anche per »ta­
lloni emittenti molto distanti Lo 
riceverete franco di porto inviando 
vaglia a :

Dina ISTS&NA
Casella Postale 139 - LUCCA
Chiedete gratis 11 Listino di 
tutti gli apparecchi economici 
in cuffia ed in aito parlante 
Scatole di montaggio compiate 

a richiesta
Inviando vaglia di L. 30« ri­
ceverete il manuale RADIO- 
METODO per la costruzione 
con minima spesa di una radio 

ad uso familiare

qualificato

capo operàio, capo officina, ecc., può 
diventarlo qualsiasi operaio, manova­
le o apprendista metal-meccanico che 
possegga la licenza elementare • al­
meno 16 anni di età • un'oretta di tem­
po libero al giorno - la volontà di riu­
scire. Cosi poco ti occorre per (are 
carriera, con un metodo sicuro, 
facile e rapido! Migliaia di tuoi 
colleghi hanno provato e sono 
riusciti! Anche tu lo puoi! Come devi 
lare? Ciò ti sarà spiegato nel volumet­
to -LA NUOVA VIA VERSO IL SUC­
CESSO. che ti sarà inviato gratuita­
mente. Basta ritagliare questo an 
nuncio e spedirlo, oggi stesso, indi­
cando professione ed indirizzo allo: 
ISTITUTO SVIZI DI TECNICA • IUINO 

Analoga*  possibilità di fare camera esisto­
no per operai manovali ed apprendivi tn 
metalmeccanica edilizia, radiotecnica e 
TV ed elettrotecnica
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GUADAGNO SICULO!
Potete rendervi indipendenti ed essere più apprezzati, 
in breve temo e con modica spesa, seguendo il no­
stro nuovo e facile corso di RADIOTECNICA per cor­
rispondenza.

Con il materiale che vi verrà inviato

Gratuitamente

dalla nostra Scuola, costruirete radio a 1-2-3-4 valvole, ed una moderna Supereterodina a 
5 valvole (valvole comprese) e gli strumenti di laboratorio indispensabili ad un radio ripa­
ratore-m ontatore.

TUTTO IL MATERIALE RIMARRÀ VOSTRO t
Richiedete subito l’interessante opuscolo: « Perchè studiare Radiotecnica » che vi sarà spe­
dito gratuitamente.

RADIO SCUOLA ITALIANA
Via Pinelli, 12-8 - TORINO 605

MODELLISTI LA TELEVISIONE

denza con i suoi corsi di

ecco final­
mente ciò 
che attende­
vate!
La RADIO 
SCUOLA I- 

vai en d osi 
della lunga 
esperienza 
fatta nel 
campo del- 
1’ insegna­
mento per 
corrispon-

Radiotecnica e Te­
levisione, ha creato il primo ed unico corso 
per corrispondenza sui radio comandi, fino 
ad ora esistente.
Non tratterete più da incompetenti questa 
branca delicata del modellismo!
Durante il Corso con il materiale inviato 
dalla Scuola monterete da voi stessi un 
perfetto apparato rice-trasmittente per mo­
delli sia aerei che navali e che

RIMARRA' DI VOSTRA PROPRIETÀ'
Richiedeteci subito, specificando chiara­
mente l’interessante opuscolo

«IL RADIOCOMANDO» 
che vi verrà inviato gratuitamente.

RADIO SCUOLA ITALIANA
Via Pinelli, 12-8 TORINO 605

si sta diffondendo in tutta Italia e richie­
de ogni giorno tecnici specializzati.

SIATE I PRIMI
SARETE I PIU' FORTUNATI

Il nostro Corso di Televisione per 
CORRISPONDENZA

vi mette in grado di apprendere in sole 
12 lezioni tutte le nozioni necessarie ad 
un perfetto tele-radio-montatore.

Richiedete oggi stesso l’opuscolo
«LA TELEVISIONE»

RADIO SCUOLA ITALIANA
Via Pinelli, 12-8 TORINO 605
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PICCOLI ANNUNCI
IN OCCASIONE DEL 1“ ANNO DI FONDAZIONE DEL 
CLUB «SISTEMA PRATICO» - Via Trionfale 164 a - 
tei. 380228 - Roma - il Club, nelle realizzazioni radio-elet­
triche richieste, pratica uno sconto del 15 %.

COMPLESSO Elettro-fonografico LESA velocità 78 giri com­
pleto perfetto vendesi L. 5000.
Rivolgersi: LUCIANO CAPRINO • Via Bacano del Grap­
pa. 4 - Roma. ■
MICROELETTRONICA: Transistori CK722 al prezzo di li­
re 21G0; tipo 2N222 a lire 1700. Altri tipi di transistori: 
2N68 di potenza, CK760 speciale per A. F.» 2N1O7 ecc. 
Tutto per circuiti a transistor. Condensatori al tantalio 
submicro ad altissima capacità, auricolari magnetici ad alta 
impedenza, akoparlantini per transistori, incredibili trasfor» 
madori di accoppiamento piccoli come un transistore, mi- 
cropotenziometri, ecc. ecc. Anche scatole montaggio. Prezzi 
imbattibili! Schemi, consulenze, di assoluta sicurezza, dietro 
rimerà lire 200. Interpellateci. Listino gratuito.
ROSaDA VITTORIO - P. Bologna 2, Roma.

OCCASIONE! 1 oscillatore modulato mega Radio; 1 analiz­
zatore 10.000 ohm-volt; 1 micromotore per aeromodelli; 
fucile e maschera per pesca subacquea tutti nuovi.
Offerte a; PIO ROSSI - Marano (Napoli).

C»:DO per sole L. 2200 intero corso di Ipnotismo*  
Spedire vaglia a: MARCHEGGIAN1 ENRICO - Mentana 
(Roma).

■
CERCO occasione coppia radiotelefoni portatili anche non 
funzionanti purché non manomessi. Specificare tipo, valvole, 
frequenza, prezzo.
DALLA FAVERA GIANCARLO - Fener (Belluno).

■
VALVOLE tipo tedesco UBFU, UY11, UCL11 comprerei o 
cambierei con altri tipi purché in perfetta efiicenza.
Scrivere. PARODI - Via Conservatori del Mare, 57 - Genova-

■
CERCO serie cassetti e cristallo per ricevitore HRO 5. 
Scrivere: LIBERO GOZZI • Piazza Signori, 10 - Padova.

A MIGLIOR OFFERENTE vendo amplificatore acustico, 
svizzero, marca Phonak, tascabile, dotato alta sensibilità 
e completo accessori.
Scrivere: GIORGIO BURATTI, C. Tenca, 5 - Milano.

CEDESI ricevitori tedeschi 8 gamme 9,6 a 7095 KHz 
funzionanti c. a. L, 10.000 trattabili. Due telefoni da 
campo tedeschi nuovi L. 5000 cadauno.
Rivolgersi: GIULIANO VJGAR1NI, Viale G. Moreali, 
51 - Modena.

■
DI ITA TERZ’LIO BELLADONNA Sezione modellisti­
ca - Via Oberdan 10 Perugia ■ Vi offre la migliore 
produzione italiana ed estera di scatole di montaggio, 
motori, radiocomandi, materiali vari ed accessori aero­
navali ai prezzi migliori. Catalogo illustrato ultimo 
Lit. 125. Il nostro laboratorio specializzato è a vostra 
completa disposizione per lavori su ordinazione, consu­
lenza, assistenza ai principianti. Vasta produzione in
esclusiva di navi statiche e naviganti di ogni tempo già
montate: le più belle, le più perfette; nave da guerra
romana cm. 28 x 28 Lit. 4900 - caravella Nina cm.
34 x 34 Lit. 5700 • caravella S. Maria cm. 42 x 38 
Lit. 12.800 cd altri 16 modelli - chiedere listino parti­
colareggiato.

■
PACCHI PROPAGANDA per radioamatori a prezzi eC 
cezionalmente convenienti! buono premio per ogni pac­
co! materiale alfa qualità! spedizione immediata! Pac­
chi da L. 2G00 (contenenti: Diodo germanio Philips; 
Valvola 5Y3; Contagiri 5 cifre; 10 Resistor! assortiti; IO 
Condensatori mica assortiti) fino a L. 15.000; chiedeteci 
elenco gratis!
DISPONIAMO pure vasto assortimento valsole, conden­
satori. resistor!, altoparlanti, conduttori per avvolgimen­
ti anche di saldatrici ecc., tutto a prezzi assoluta con­
corrente. Inoltre liquidiamo sottocasto lamierini ferrosi- 
Hcio (L- 300 Kg.) e punte trapano d’acciaio normale*  
rapido e super-rapido. Pronta spedizione ovunque. Con­
trassegno L, 150 in più. Nel vostro stesso interesse inter­
pellateci.
Indirizzare: F.A.L.I.E.R.O.*  Collodi (Pistoia).

CANNOCCHIALE astro-terrestre 50 ingrandimenti adatto 
per l'osservazione della Luna, Giove, Venere e Saturno e 
per l'csservazione diurna di oggetti lontani e vicini. Prezzo 
completo di custodia, L. 3500. Illustrazione gratis a ri­
chiesta. Ditta Ing. AUNARI, Via Giusti, 4 - Torino.

■
TELEVISORE A COLORI per fanciulli (Brevetto N. 6985). 
Schermo di cm. 16x13 illuminato da luce interna indi­
pendente. Dispositivo a nastro per il passaggio sullo schermo 
di fiabe celebri a colori, scenette sportive, umoristiche ed 
educative. Contro assegno L. 2390.
Ordini a: «VIT/KSCOL» - Via Pisacane 37, Brescia.

VOLETE GUADAGNARE VERAMENTE? Inviando subito 
L. 50, riceverete franco Micropiano Costruttivo Città (60 
pezzi) novità rivendendolo ottimo lucro.
Scrivere: VOX, Marostica (Vicenza).

VFNDO treno elettrico MARK UN: 1 locomotiva, 3 vago­
ni passeggierà, 1 trasformatore, 26 binari, I paio di 
»cambi, tutto ottimo stato L. 20.000 (trattabili).
Rivolgersi: ARENA NICOLO*.  Via Calacafimi, 5 - Ca­
tania.

Ditta Simom
=. Via Rivareno, 114 - BOLOGNA

Si costruiscono 8 si riavvolgono TRASFORMA- 
T0RI-AUT0TRASF0RMAT0RI di alimentazione per 
tutti gli usi e potenze. Riparazioni Coni e per 
ogni tipo di altoparlante.
Sconti speciali ai lettori di “Sistema Pratico,,.
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CONSULENZA
Questa rubrica è a disposizione di tutti i 
lettori purché le domande siano chiare e 
precise. Ogni quesito deve essere accom­
pagnato da L. 100 * Per gli abbonati 
L. 50 * Per lo schema elettrico di un 

radioricevitore L. 300.

Sig. E G. di LODI.
D. - Riferendosi all'articolo « Mangime per galline ovaio­

le », pubblicato sul numero 5-’56 di Sistema Pra­
ti co. ci chiede il quantitativo di zolfo da unire alla 
formula di alimentazione suggerita nel corso del pre­
detto articolo.

R. • La quantità di zolfo da unire alla formula di ali- 
mentanone nasce dal buonsenso dell’avicoltore: un 
pizzico se usato in sede preventiva: una quantità mag­
giore nel caso di maialila effettiva.

•

Sig. SEBASTIANO FRANCESCH1NO - CATANIA.
D. • Desidera qualche chiarimento sui seguenti argomenti:

1 ) Perchè nello schema pratico del Minireflex a 
corrente alternata i collegamenti sono effettuati con 
fili diversamente colorati?

2) Volendo introdurre una presa di terra, dove 
la potrei collegare?

3) Sono in possesso di un trasformatore Geloso 
N. 335. Può servire per l'alimentazione dell’apparec­
chio suddetto?

R. • 1) Nello schema pratico del Minireflex, i collega-
menti sono disegnati in mudo diverso, per evitare che 
gli stessi possano confonde!si, traendo in errore il let­
tore.

2) Se vuol far uso di una presa di terra la può 
colle gare direti amente al telaio.

3) Il trasformatore Geloso N. 335 ha ravvolgi­
mento 6,3 voli calcolato per una emissione di 0,15 
ampere, mentre per il ricevitore in esame, occorre che 
questo avvolgimento sia in grado di erogare una cor­
rente di 0,9 ampere. Si può rimediare a ciò, svol­
gendo l’avvolgimento e rifacendolo sempre con il 
medesimo numero di spire, ma con filo da 0,7 mm. 
di diametro.

%

Sig. DE D1VITIS VINCENZO - SALERNO.
D. - Desidererei conoscere se posso usare l'aucotrasforma- 

tore da 50 watt già usato per l'alimentazione dell'ap­
parecchio a due valvole pubblicato sul N. 7-'54, per 
l’alintcntazionc di un nuovo piccolo apparecchio a- 
vento al posto della 6SL7 una valvola di maggior 
potenza e precisamente la ECL11. In caso negativo, 
gradirei conoscere le caratteristiche del nuovo tra­
sformatore che dovrò acquistare.

R. - Senz’altro l’avvolgimento attuale è insufficiente, per 
cui è consigliabile, come nel caso del sig. Sebastiano 
prati ceschino, svolgere 1’avvolgimcnlo 6,3 volt, rifa­
cendolo con H medesimo numero di spire con filo 
di diametro diverso. Nel Suo casa il filo dovrà avere 
un diametro di 0,85 mm. Se invece vuole acquistarlo 
dovrà tener presente che il secondario 6,3 volt do­
vrà erogare almeno 1,5 ampere.

•

Sig. GIUSEPPE LA ROSA - MESSINA
D. • Sono in possesso di un piccolo ricevitore Tclefunken 

a cinque valvole che vorrei montare sulla mia auto 
(dato che un autoradio costa molto di più) facen­
dolo funzionare con un accumulatore da 12 volt, lo 
no pensato di utilizzare un vibratore, comunque mi 
rimetto alla vostra competenza. Resta inceso che oltre 
alle appropriate istruzioni mi dovrete inviare an­
che lo schema di montaggio.

R. Pei poterLa consigliare nel’ migliore dei modi. Ella 
dovrà darci ulteriori de! tagli sull’apparecchio che 
possiede. Infatti ci necessita conoscere il modello del 
ricevitore {la Telefunken di apparecchi a 5 valvole 
di piccole dimensioni ne ha realizzato molti) e le 
valvole che esso monta.

Nel contempo Le comunichiamo che prepariamo 
solo schemi elettrici in quanto gli schemi di montag­
gio richiedono una quantità di tempo troppo elevala, 
della quale purtroppo non possiamo disporre.

Sig. DIONISIO ORSINI - PORLI .
D. • Chiede a proposito del fucile per caccia subacquea 

pubblicato nel N. 8-'55, il passo delle due molle per 
il lancio dell'arpione, il materiale da usarsi per la 
loro costruzione e se realizzando la parte centrale 
dell'arpione in duralluminio si possono avere degli 
inconvenienti. Chiede inoltre se abniuno pubblicato 
respiratoli ad aria compressa, o qualcosa del genere.

R. - Per la costruzione delle molle, dovrà far uso del so­
lito acciaio per molle, coutunemente detto acciaio ar­
monico, tenendo presente che il passo della molla 
di diametro maggiore è di 5 mm., mentre quello 
delia molla a diametro minore è di ì mm. La patte 
centrale dell'arpione può venir costruita in durallumi­
nio (meglio però se in lega anticorrosiva come ad e- 
sentpio l'Amicorodal), però con la molla doppia l'ar­
pione è soitopo.fo durame la carica a tuta forte sAl­
tee i! azione alla ) legione. per cui coAruendoia m lega 
leggera t molto probabile che esso si ¡iella.

Le rendiamo inoltre noto che fino ad oggi non 
abbiamo mai pubblicato respiratori di nessun genere’

Sig. MARIO MARTELLI - BOLOGNA.
D. Tempo fa vi inviai una richiesta per avere uno sche­

ma di flash elettronico più potente di quello da voi 
pubblicato nel numero 9-’55 m;i tuttora non ho a- 
vuto risposta. Chiedevo inoltre i seguenti chiarimenti 
riguardanti sempre il medesimo flash:

1) La distanza massima per ottenere buone foto­
grafie.

2) Se è possibile triplicare la potenza di detto 
flash e le eventuali modifiche.

3) La durata delle pile.
R. - Noi ci risulta di aver ricevuto ¡a Sua precedente, co­

munque eccole i chiarimenti che desidera:
I) In fondo all'articolo del flash in oggetto, tro­

verà il numero indice relativo a due tipi di pellicole. 
Dividendo il numero indice per ¡a massima apertura 
del diaframma realizzabile con la macchina alla quale 
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è abbinato il flash, si ha la massima distanza che 
può intercorrere tra soggetto e macchina. Ad esempio 
con pellicola 10/10 Din il numero indice e di 20, 
per cui se la massima apertura del diaframma della 
macchina è di 6 la massima distanza sarà di 
20 : 6 = 3,3 metri.

2) Per triplicare la potenza è sufficiente triplicare 
la capacità dei condensatori.

3) Im durata delle pile è di circa 3000 lampi, cosa 
dii resto resa nota anche nel corso delTarticclo e 
precisamente a pag. 463 del N. 9-’55.

screti risultati. Date le piccole dimensioni del rice­
vitore vorrebbe usarlo come portatile. Chiede a que­
sto proposito se Occorre per questo uso una tassa spe 
ciale. Precisa che paga già il normale canone di ab­
bonamento alle radioaudizioni.

R. • Quando si è pagato il canone di abbonamento alle 
radioaudizioni, si possono tenere tanti apparecchi 
quanti uno ne desidera c naturalmente tra questi 
sono compresi anche quelli portatili. Fanno eccezione 
le radio insaliate fu automezzi, per le quali occorre 
pagare un canone di abbonamento a parte.

Sig. P. REP1C1 - MESSINA.
i>. - Chiede a proposito dell antemu con adattatore a 

delta pubblicata sul N. l-'56, se i morsetti, che fis­
sano i bracci dell’adattatore a delta all'elemento B, 
sono isolanti o meno, c se pure debbono essere iso 
lati uà di loro i due tubi di sostegno, quello serti- 
cale e quello orizzontale, e se si hanno differenze di 
rendimento realizzando quest’ultimo in legno.
Inoltre ci in.*ia  i dati costruttivi di una antenna con 
adattatore a delta per la ricezione del canale « zero », 
che, stando a quanto si afferma, dovrebbe entrare in 
funzione entro breve tempo in Sicilia, lenendo pre­
sente ciò, vorrebbe, nel caso intendessimo pubbli­
care un televisóre, si tenesse conto anche del ca 
naie « zero ».

R. - / morsetti che servono a fissare i bracci dell’adatta- 
tare all’elemento li, debbono essere di metallo. Iso­
landoli dall'elemento lì non si avrebbe alcuna ri­
cezione 1 due tubi dì sostegno, quello verticale e 
quello orizzontale, possono essere indifferentemente di 
metallo o di legno, senza che nell’uno o nell’altro 
caso si abbia una diminuzione del rendimento

Per quel che riguarda il canale « zero », che 
stando a aliatilo Lei afferma dovrebbe entrare in fun­
zione prossimamente in Sicilia, Le rendiamo noto, 
che non oit^e un mese fa abbiamo chiesto alia RAI 
su quale frequenza si fosse stabilito di effettuare le 
trasmissioni TV in Sicilia, ma ci venne risposto che 
per il momento ciò non era ancora stato stabilito. 
Tra l'altro non vediamo il perchè della creazione di 
un nuovo canale, il quale impedirebbe logicamente 
che i televisori costruiti fino ad oggi possano venire 
collocati sul mercato siciliano, dato che sono prov­
visti di gruppo per i soli 5 canali attualmente in uso.

Concludendo siamo propensi a credete che qual­
che Suo amico Le abbia fatto uno scherzo inventando 
il can.de « zero ».

•

Sig ANTONIO REBANDO - BORD1GHER/K (Imperia). 
D. - Chiede se abbiamo mai pubblicato o se abbiamo in­

tenzione di pubblicare su Sistema Pratico uno schema 
di ricevitore a transistore con audizione in altopar­
lante, paragonabile come potenza a un normale quat­
tro valvole portatile.

R. - No, non abbiamo ancora pubblicato ricevitori por­
tatili funzionanti con soli transistori e probabilmente 
si dovrà attendere ancora molto. Infatti, allo stato 
attuale, i transistori hanno una potenza di uscita 
molto limitata (circa 5 millitvatt contro i 200 di una 
valvola finale a corrente continua). Questo natural­
mente implica l’impiego di un numero molto elevato 
di transistori e di conseguenza una spesa fortissima.

Sig. COMETTO CORRENTI - FIUMEFREDDO (Catania).
D • Ha realizzato il ricevitore a pile pubblicato a pag. 350 

del N. 7-’55 con molta pazienza, tanto da ricavarne 
uq complesso di dimensioni minime ed ha ottenuto di­

Sig. FAUSTO ALBERTI - TORINO.
D. - Desidererei la ricetta di una colla resistente al­

l'acqua, per Puntone di fogli di nailon di cui unisco 
un campione. Vorrei inoltre delucidazioni sui prezzi 
praticati per i numeri arretrati di Sistema Pratico.

R. • Il campione da Lei inviato non è nailon, bensì po­
lietilene, comunemente conosciuto come politene. 
\on esistono colle che possano garantire la per­
fetta unione di oggetti in politene. Il politene però 
risulta solubile nel benzolo, se portato alla tempe­
ratura di 70 gradi. Volendo sfruttare tale sua pro­
prietà riscalderemo preventivamente due piastre me­
talliche a 70 gradi, tra le quali disporremo i lem­
bi dei fogli di politene bagnati con benzolo. Eserci­
teremo una forte pressione sulle piastre per la du­
rata di pochi secondi e toglieremo i fogli appena 
uniti lasciandoli raffreddare. Detto sistema evidente­
mente non risulta conveniente dal lato pratico es­
sendo alquanto laborioso.

Il metodo migliore rimane quello della « salda­
tura a caldo ».

Esso consiste nel disporre i due lembi da unire 
su di una piastra metallica da mantenere alla tem­
peratura di 90 gradi e passare sugli stessi un rullo, 
possibilmente zigrinato e portato alla temperatura 
di 120 gradi.

La velocità di scorrimento del rullo sarà dedu­
cibile da qualche prova che condurremo preventi­
vamente. L’indicazione di un rullo per saldatura di 
materie plastiche lo si può trovare a Pag. 588 del 
N. II-*55  di Sistema Pratico.

Per quanto riguarda le tariffe praticate per i 
numeri arretrati esse risultano dall’allegato modulo 

di C. C. P.

Sig. ENRICO MORNESE • ROMA.
D. - Chiede di conoscere il diametro da assegnare ad 

un albero di trasmissione in ferro omogeneo che tra­
smette una potenza di 25 cavalli vapore con 350 
giri al minuto primo.

R. • Considerando un angolo di torsione inferiore a 1/4 
di grado per metro, il diametro risulterà di 65 mm.

Sig. QUINTO URBANI - VENEZIA.
D. - Chiede quale sia il materiale impiegato nella co­

struzione dei segmenti per la tenuta del pistone in 
un cilindro.

R. - Generalmente vengono costruiti in ghisa grigia a 
grana fine. Qualche tempo addietro venivano ricavati 
da un tubo, mentre oggigiorno vengono fusi sin­
golarmente. a! fine di ottenere struttura uniforme. 
In certi casi però essi vengono costruiti in ghisa 
centrifugata.
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IL TECNICO TV GUADAGNA PIU' DI UN LAUREATO
__________ ò _____________________________________

I TECNICI TV IN ITALIA SONO POCHI, PERCIÒ RICHIESTISSIMI
Siate dunque tra i primi : Specializzatevi in Televisione, con un'ora giornaliera di facile studio e piccola spesa rateale.

Lo studio è divertente perchè l'al ievo esegue numerosissime esperienze e montaggi con i materiali che la 
Scuola dona durante il corso: con spesa irr soria I'Allievo a termine del corso sarà proprietario di un 
televisore da 17" completo di mobile, di un oscillografo a raggi catodici e di ur> voltmetro elettronico.

LO STUDIO E FACILE perche la Scuola adotta per l'insegnamento il nuovissimo metodo brevettato dei

Oltre 7.000 disegni con brevi didascalie svelano tutti I segreti della Tecnica TV dai primi elementi 
di elettricità (ino alla costruzione e riparazione dei più moderni Apparecchi Riceventi Televisivi. 

ANCHE IL CORSO DI RADIOTECNICA E' SVOLTO CON I FUMETTI TECNICI
In 4.600 disegni è illustrato la leorio e lo pratico delle Rodiorlparazioni dolio Elettricità alle Applicozioni radioetelftlche, dal principi di rodio­
tecnica a'Io riporoiione e cost'inione di tutti I rodioricevitori commercio!!, lo Scuoa dona uno completo attrezzatura per radioriparatore e 
inoltre: Teiter, prova-valvole, oscillatore modulato, radioricevitore superelerodino o S valvole completo di valvole e mobile ecc.

Alcuni apparecchi costruiti con i materiali donati all'allievo del corso radio

Altri corsi par RADIOTECNICO, MOTORISTA, ELETTRAUTO, DISEGNATORE, ELETTRICISTA 
R ADIOTELEGRAFISTA. CAPOMASTRO, SPECIALISTA MACCHINE UTENSILI occ. ecc.

Richiedete Bollettino «P» informativo gratuito indicando specialità prescelta alla SCUOLA POLITEC­
NICA ITALIANA Viale Regina Margherita 294 - ROMA - Istituto Autorizzato dal Ministero della Pubblico Istruzione.



I. c. E. INDUSTRIA COSTRUZIONI ELETTROMECCANICHE - MILANO (llafy)
VIALE ABRUZZI, 38 - Tel. 200.381 ■ 222.003 -----------

Essi sono strumenti completi, veramente professio­
nali, costruiti dopo innumerevoli prove di labo­
ratorio da una grande industria. Per le loro mol­
teplici caratteristiche, sia tecniche che costruttive essi 
sorso sfati brevettali sia in tutti i particolari dello 
schema elettrico come nella costruzione meccanica 
c vengono ceduti a scopo di propaganda ad un 
prezzo in concorrenza con qualsiasi altro strumento 
dell'attuale produzione sia nazionale che estera! 
IL MODELLO 630 presenta i seguenti requisiti: 
— Altissime sensibilità sia in C.C. che in C.A. 
(5000 Ohms v Volt) 27 portate differenti!
— - Assenza di commutatori sia rotanti che a leva!!!.*  
Sicurezza di precisione nelle letture ed eliminazione 
di guasti dovuti a contatti imperfetti!
— CAPACIMETRO CON DOPPIA PORTATA a 
scala tarata direttamente in pF. Con letture dirette 
da 50 pF fino a 500.000 pF. Possibilità di prova 
anche dei condensatori di livellamento sia a carta 
che elettrolitici (da 1 a 100 mF).
— MISURATORE D' USCITA tarato sia in Volt co­
me in c’B con scala tracciata secondo il moderno 
standard internazionale.
— MISURE D'INTENSITÀ' in 5 portate da 500 
microampères fondo scala fino a 5 ampère«.
— MISURE DI TENSIONE SIA IN C. C. CHE IN 
C. A. con possibilità di letture da 0,1 volt a 1000 
volts in 5 portate differenti.
— OHMMETRO A 5 PORTATE (xlxlOxlOOxlOOOx 
10.000) per misure di basse, medie ed altissime re­
sistenze (minimo 1 Ohm massimo 100 « cento » 
megdhoms! ! ! ).
— Dimensione mm. 96 x 140: Spessore massimo soli 
38 mm. Ultrapiatto! ! ! ! Perfettamente tascabile - Pe­
so grammi 500.
IL MODELLO 680 è identico al precedente 
ma ha la lensihililà in C.C. di 20.000 ohms per Volt. 
PREZZO propagandistico per radioriparatori e rivenditori

Testar modello 630 L. 8.850 
Tester modello 680 L. 10.850

Gli strumenti vengono forniti completi di punta.’i 
manuale d'istruzione e pila interna da 3 Volts franco 
ns. stabilim. A richiesta astuccio in vinilpelle L. 480.

TESTERS ANALIZZATORI CAPACIMETRI MISURATORI D'USCITA
Modello Brevettato 630 - Sensibilità 5.000 Ohms x Volt
Modello Brevettato 680 - Sensibilità 20.000 Ohms x Volt

Puntale per alte tensioni Mod. 18 - "ICE,, 
Lunghezza totale cm. 28

Questo puntale è stato studiato per elevare la portata dei Tester
Voltmetri elettronici di qualsiasi marca e sensibilità a 5 - 10 - 15 • 20 oppure 
25 mila Volts a seconda della portata massima che il Cliente richiede.
Essendo il valore ohmico delle resistenze di caduta poste internamente al puntale 
medesimo diverso a seconda della portata desiderata e a seconda della sensibilità dello strumento al quale va accoppiato,
nelle ordinazioni occorre sempre specificare il tipo e la sensibilità o impedenza delio strumento ai quale va collegato, 
la portata massima fondo scala che si desidera misurare ed infine quale tipo di attacco o spina debba essere posto all'in­
gresso (attacco americano con spina da 2 mm. di diametro, europeo con spina da 4 mm. di diametro).
PREZZO per rivenditori e radioriparatori L. 2.9 80 franco ns. stabilimento.

TRASFORMATORI " I.C.E. „ MODELLO 618
Per ottenere misure amperometrlche in Corrente Alternata 
su qualsiasi Tester Anallxxatore di qualsiasi marca • tipo.

Il trasformatore di corrente ns. Mod. 618 è stato da noi studiato per accoppiare 
ad un qualsiasi Tester Analizzatore di qualsiasi marca e sensibilità onde esten­
dere le portate degli stessi anche per le seguenti letture Amperometriche in cor­
rente alternata:
250 mAmp. ; 1 Amp.; 5 Amp. ; 25 Amp.; 50 Amo.: 100 Amp. C.A.
Per mezzo di esso si potrà conoscere il consumo in Ampere*  e in Watts di tutte 
le apparecchiai tue elettriche come: lampadine, ferri da stiro, apparecchi radio, 
televisori, motori elettrici, fornelli, frigoriferi, elettrodomestici, ecc. ecc.
Come si potrà notare, siamo riusciti malgrado le moltissime portate suaccennate 
a mantenere l'ingombro ed il peso molto limitati affinchè esso possa essere fa­
cilmente trasportato anche nelle proprie tasche unitamente all'Analizzatorc -al 
quale va accoppiato. L'impiego è semplicissimo e sarà sufficiente accoppiarlo 
alla più bassa portata Voltmetrica in C.A. dcll'Analizzatore posseduto.
Nelle ordinazioni specificare il tipo di Analizzatore al quale va accoppiato, le più 
basse portate Volt metriche disponibili in C A. e la loro sensibilità. Per sensibilità in 
C.A. da 4000 a 5000 Ohms per Volt, come nei Tester ICE Mod. 680 e 630, richie 
dere il Mod. 618 Per sensibilità in C.A. di 1000 Ohms per Volt richiedere il 
Mod. 614. Precisione: 1,5%. Dimensioni d'ingombro mm. 60x70x30. Peso gr. 200. 
PREZZO per rivenditori e radioriparatori L. 3.980 franco ns. stabilimento.
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